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TITTI 


LA GEOGRAFIA POLITICA D'ITALIA 


PER DOMANDE LE RISPOSTE 


COMPILATA DA UN GESUITA 
ad uso 
DEI NOVIZI DELL’ ORDINE 


D. Cosa intendete per Italia? 

R. La terra del peccato e del- 
la schiavitù: laccozzo di quelle 
provincie testè male insieme a- 
malgamate : quel marcio edifizio 
che il Signore nel giorno della 
sua ira distruggerà. 

D. Ciò tenendo fermo, a qual 
razza appartengono gl’ Italiani ? 

R. Gl' Italiani discendono in li- 

nea retta da Caino e però è la 
più iniqua, la più perfida razza 
che popoli la terra. 

D. Sapreste definirmela in due 
parole ? 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


R. Si può dire con voci usate 
in una città toscana: razza dî 
cani. 

D. Quale è la lingua degl’ Ita- 
liani. 

R. Quella stessa colla quale il 
Demonio sedusse Eva. 

D. Adducetene le ragioni. 

R. Perchè con questa lingua 
si dicono ora le più alte eresie; 
perchè con questa lingua si cele- 
brano l’ unità, la nazionalità dei 
popoli: perchè con questa si ‘va 
persuadendo empiamente e bu- 
giardamente che |’ Italia non è 
il feudo legittimo dell’ Austria. 

D. Qual è la religione degl’ I- 
taliani ? 

R. Nessuna. Le menzogne, le 
frodi, i tradimenti, le stragi; son 
divenuti gl'idoli di quel popolo 
che cammina sulle vie del pecca- 
to. Essi come una volta i pagani, 
si sono fatti i persecutori di Cri- 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga» 


sto, non ascoltano più la voce 
dei loro pastori. 

D. E il Governo qual forma 
ba in Italia? È democratico, mo- 
narchico, aristocratico? 

R. Il governo d’ Italia è rivo- 
luzionario, sovversivo di tutti i 
principii d’ equità e di giustizia, 
è come il caos da cui Dio trasse 
fuori la materia del mondo, la 
sua immagine, è la torre di Ba- 
bele; tirannia e licenza, dispoti- 
smo e superbia popolare, avari- 
zia e profusione formano quel 
reggimento che volendo parlare 
con proprietà si può chiamare 
un corpo invaso dagli spiriti im- 
mondi. 

D. Da quanto si è visto è fa- 
cile comprendere qual sia il gra- 
do di civiltà in quello sventurato 
paese ? 

R. Facilissimo. 

D. Ditemene sommariamente 
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le principali cose. © 
R. Le scienze, le dè 


arti belle sono fuggite ;le tene- 
bre han ricoperto ogni cosà; più 


non vi si conosce la verità e l’er- 
rore è nella mente di tutti. Là 
non si pensa che ai beni del se- 
colo e materiali, l'oro e i piaceri 
sono le sole dilettazioni. 

D. Qual rimedio si potrebbe 
apprestare a quel corpo infetto? 

R, La Santa Inquisizione, la 
quale ricondurrebbe quel regno 
al timor di Dio, e rimetterebbe 
la pace in quegli animi agitati 
dal Belial. 

E così sia. 

PER COPIA CONFORME 


LA VITA DEL BABRO 
ILLUSTRATA. 


| PRENDE. MOGLIE 


Per lo smarrimento d’ impor- 
tanti documenti siam costretti di 
saltare a piè; pari il primo matri. 
monio e passare alle sec onde noz- 
ze colla Tonia. 

In tutta la Toscanasi parlava 
della vedovanza del babbo e del- 
la necessità d’ un erede per non 
distruggere la stirpe austro-lore- 
nese; crescendo però il desiderio 
d’ un successore i savì ministri 
una bella mattina si presentarono 
al principe e così parlarono: Al- 
‘tezza, noi, i primi e i sudditi se- 
condi vi desideriamo 350 anni di 
vita, ma converrete che passati | 
questi la Toscana non avrebbe 


o 


ta (ARE rai 
; 


— più padre, le lettere, le scenze le 


_bola, e a vederli proprio era un‘ 


atti da'vòi incpraggiàti La 
ber sepolte. "0: 

E il babbo disse a loro : 
c’ ho a fare io? 

Prendete moglie 
nistri. 

Moglie? eh. . .um... già, bene, 
vedrò, penserò, considererò .. ri- 
passate qual cosa vi dirò. 

A questa risposta da cui non 
ci si levava un numero, i ministri 
se ne andarono come eran venuti 
senza saper nulla. 

Qualche giorno dipoi essen- 
doci stato pranzo ‘diplomatico do- 
po il pranzo, ministri, cortigiani 

Sua Altezza se la giocavano 
all’ innocente giuoco della tom- 


che 


dissero i mi- 


desio e un discorso tira l’ altro e 
un de’ ministri ritoccò il tasto 
della moglie dicendo: Altezza la 
risposta del matrimonio? 

Egli intese, si grattò un po 
la parrucca, fece un risettino e 
rispose : la piglio. 

Evviva, evviva il babbo, ev- 
viva il nostro buon Signore gri- 
darono a pieno coro tutti quelli 
dell’ allegra brigata. 

Adagio, adagio, rispose il bab- 
bo: giacchè volete darmi que- 
st’ altro sopraccapo, patti chiari, 
i la voglio boflice. 

Bene, benissimo, ripeterono 
le solite voci, e il cappellano di 
palazzo tanto si compiacque di 
questa risoluzione che improv- 
visò un Sonetto di quelli con la 
Soda | 

Fu fatto: gran consiglio e fu 


deciso di tirare 40,000 ritratti 


del babbo e:mandarli alle varie 


Corti del mondo: il consiglio fn 
posto ad effetto, ma aspetta a- 


spetta nessuna principessa co- 
glieva questo bel fiore. 

Il povero Signore chiamò i 
Ministri e disse: che affare è 
questo? Silenzio -da tutte le par- 

i, che nessun mi voglia ? 

I ministri sempre furbi per 
pratica del loro ufficio, dettero lì 
per lì delle risposte indecise, e 
bastanti a levarsi d’impaccio, e 
più tardi gli suggerirono come 
cosa migliore, che se aveva in 
vista qualcuna che gli andasse a 
grado, questa scegliesse, e ne 
facesse la formale domanda. 

Il babbo impappinato dalla nuo- 
va proposta, si fece presentare 
varii ritratti di principesse e visto 
quello della Tonia esclamò: Ecco 
ecco, quella che mi farebbe fe- 
lice. 

Le trattative s’ intavolarono, 
alla corte della principessa furo- 
no lietissimi, meno che la sposa 
la quale vista l’ effigie non potè 
fare a meno d’ esclamare: aggio 
a pigliar chisso brutto ciuccione? 
Chiù chiù... 

Ma il reale fratello rispose : 
sorela mia ciappalo, ciappalo e 
insomma la ridussero al si dimo- 
dochè le nozze furono stabilite 
e fatte con il suntuoso apparec- 
chio .che quì c’ è rappresentato. 


In altro numero fummo lieti 
di potervi presentare o letto- 
ri, la Poesia del Sig. Giuseppe 
Pieri intitolata: / Volontary Ita- 
liani, poesia declamata nel Tea- 
tro Pagliano la sera del 23 Mar- 
zo scorso: ora nuovamente ci 
allegriamo d’ offrirvi il: Son etto 
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“Cuor mio, ricevi in questo fiore il testimune d’ un sincero amore. 
“- Aggio da ciappare chisso brutto ciuecione ? si Dei 
— Giappalo, ciappalo, sorela, e servilo secondo lo nostro costume: 
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che il medesimo autore pregato 
da alcuni amici improvvisamen- 
te compose nella medesima sera. 
Il Sig. Giuseppe Pieri con la 
solita gentilezza ce l’ha favorito, 
non mutando coscenziosamente 
una sillaba dal come lo dettò 
nel momento. i 


DANIELE MANIN 


Fermo qual rupe che non crolla ai venti 
Sfidò la rabbia dell’ avverso fato : 
Volle d’ Italia i popoli redenti, 

De’ tiranni aborrì l’ empio mercato. 


Affanni, esiglio, c mill’ allri tormenti 
Non gli turbar lo spirto immacolato... 
Pianse quel giorno sol che udì frementi 
GI ultimi rugghi del Leone alato. 


Sacro a Venezia ogni sospir, la speme 
Fe’ più gigante nel gagliardo petto 
E Venezia cercò nell’ ore estreme. 


& al Re Vittorio per noi sceso in guerra 


Quel martire gridò: Sia benedetto 
Chi ag? Itali rendca 1’ itala terra. 


L' essere questo Sonetto im- 
provvisato è elogio bastevole di 
per se, e cagione ad ammirare 


la spontaneità del verso, la na- 
turalezza delle rime, l’unità del- 
la composizione, i forti concetti, 
e l'idoneità col soggetto, l’ es- 
sere cioè proprio esclusivamente 
per Manin e non per nessun altro 


martire della libertà, qualità che 


difficilmente si trova nelle com- 
posizioni estemporanee. 


LA DIREZIONE 


OPERE IN VENDITA 


L'arte di farsi bello colle fatiche 
altrui. Opuscolo nuovissimo colla de» 
dica a' Direttori d' alcuni giornali to 
scani. 


Elogio del nuovo modo di festeg- 
giare con pranzi e cene, cioè, i grandi 
avvenimenti nazionali, 


La società moderna — poema e- 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la li 
rannide e sono amici alla li 

* bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 


* (Continuazione, Vedi N. 10, 11 12.) 


Ma dopo questa non inutile digressione 
riprendendo il filo della nostra narrazio- 
me è a dire che non ostante la vile e co- 
larda adulazione verso i Medici, per parte 
di chi avea a sperare di questa per parte 


Enrico Soniani Gerente Resp. 


del volgo incantato dall’oro, eranvi sem. 
pre anime generose che non potevano con 
volto sereno rimirare l’ abietto stato della 
patria, ardeva sempre ne’ petti de’ cittadini 
probi e onesti il sacro amore di liberale 
governamento, e che non cran contenti 
dell’ ombra di libertà collajquale i Medici 
tenevano l’ assoluto potere. Si levarono di 
tanto in tanto voci di intrepidi uomini ma 
quelle voci furon represse e quegli uomi- 
ni ebber la palma di martiri. 

Furono i Medici nello spazio di novan- 
taquattro anni, cioè dal 1433 al 1527, cae- 
ciati tre volte. La prima volta fu cacciato 
Cosimo con parte della sua setta l’ anno 
1433 e stato un anno in esilio fu richia- 


mato. La seconda fu cacciato Piero suo bi- 


snipote; insieme con Giovanni che fu poi 
papa Leone X, e Giuliano detto per so- 
prannome il magnifico, la quale cacciata 
segui l anno 1494 ed eglino dopo 18 anni 
che stettero fuorusciti, furono il 1542 rimes- 
sì in Firenze. (1) La terza seguì a’ tempi di 
cui discorriamo e che fu cagione dell’asse- 
dio della nostra città, guerra, che fu l' ul. 


roicomico in mille canti, illustrato 
con vignette analoghe. 


La vita di Maurizio e Lazzero 


scritta nuovamente a' vantaggio | dei 
liberali e dispensata gratis per diver- 
tire il popolo 


Vari discorsi delle camere in dia- 
letto bastardo, testo di lingua è dato 
alla luce il 30. volume. 


Sistema pratico per aver un gra» 
do nella guardia nazionale con note 
d'un trattore — è alla luce il 60. 
fascicolo. 


Vedute variate d’ un Lampione. 


La prima edizione è tutta ven- 
duta: si sta pubblicando la seconda. 


timo eccidio della gloriosa e sventurata re- 
pubblica fiorentina. 

Morto Lorenzo de’ Medici ultimo di- 
scendente di Cosimo detto padre della pa- 
tria, i Fiorentini esortarono Leone X a re- 
stituire loro la libertà, ma egli vi. mandò 
il Cardinal Giulio de’ Medici il quale crea- 
to poi pontefice e preso il nome di Cle- 
mente VII vi spedì due bastardi, Ippolito 
figlio di Giuliano terzogenito del Magnifico 
ed Alessandro generato d’ una schiava a 
Lorenzo Duca d’ Urbino; e gli mandò alla 
nostra città sotto la scorta del cardinal da 
Cortona. Queste tre persone appunto furo- 
no espulse nella terza cacciata la quale av- 
venne a Î7 di Maggio 1527. 

Il popolo tosto che si sentì libero e fran- 
co d’ ogni padrone si dette subito a rifor- 
mare lo stato, a creare nuovi magistrati, 
elesse a Gonfaloniere di giustizia Niccolò 
Capponi, fece provvigioni rigorosissime, e 
parve insomma tornasse a nuova vita. 

NOTE 


(1) Varchi. 
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GIORNALE 


NON PIÙ'L AJO 


MA GLI AJI NELL’ IMBARAZZO. 


Temporibus illis ogni volta che 
mi veniva fatto di vedere rappre- 
sentata la commedia che ha per 
titolo l’ajo nell’imbarazzo, io am- 
mirando il grande ingegno del- 
l’adriaco Terenzio trasecolava ai 
fatti agl’ incidenti che egli ha sa- 
puto combinare in quelle sue 
brillantissime scene, io imagina- 
va che in realtà si dovesse dar 
radamente il caso d' un pover 
uomo ne’ piedi di quel disgrazia- 
to educatore. Ciò temporibus illis 
proprio chè ora ad ogni passo ci 
s'imbatte in persone che sono al- 
trettanti protagonisti, che sono 
altrettantiaji nell’imbarazzo. Vie- 

discreto lettore, vieni meco 


lì, 


concedimi un momento ed io ti 
condurrò in posti da toccar con 
mano la verità di ciò ch'io dico. 

Lasciati guidare da me come 
il cieco dal bimbo... vieni... sù 
lettore siam vicini eccoci ci sia- 
mo. 

Vedi questa è la stanza d’ un 
governatore, guarda quante sup- 
pliche, quante relazioni, quanti 
reclami... guarda guarda quelli 
sono ammassi di giornali i quali 
non mandano che lamenti più 
strazianti di quelli di Geremia. 

Senti come da tutte le parti 
si grida, si sbraita; senti che vo- 
ci confuse di popolo inquieto; 
quà si dice perchè si dan tante 
paghe a’nostri nemici, di tà si ri- 
batte perchè non si adopra la gra- 
nata? e d'altra parte e noi libe- 
rali non s'ha aver nulla, e più fio- 
che voci minacciano e le mi- 
naccie sono diverse: Ma che sce- 


CO 'AVVERTENZE 
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na Lettore mio è? Non è proprio 
la commedia di Goldoni... o for- 
se peggio? 

Questo governatore se preten- 
de di contentar tutti non dovrà 
a dirla fiorentimamente prender la 
via di S. Gallo? Te l'avevo det- 
to che vi son tanti aji nell’ imba- 
razzo? 

Ma quest’ è uno tu mi dirai; 
eccotene altri ancora, rispondo 
io, vieni meco a Torino e lì ve- 
drai davvero l imbarazzo perso- 
nificato ministri che hanno a com- 
battere con la diplomazia, che de- 
von contentare i popoli italiani c 
rendere una l’Italia, che han- 
no a lottare con tanti varii ele- 
menti non esclusì i propri erro- 
ri: oh in quegli uffizii sì che 
tu vedresti scene variate e il 
primo Caos, oh lì sì tu conver- 
resti meco che l’ ajo di Goldo- 
ni ci perde a petto di questi al- 
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tri che non sono ne piùne-me- ) 


no che aji e come quello del ce-. 
lebre autore nell’imbarazzo. 
TIRAFREDO. 


I NOSTRI DEPUTATI 


coi 


Il contegno tenuto dai Depu- 
tati toscani nella precedente ses- 
sione del Parlamento, contegno 
più conveniente a un mucchio di 
tarpani che sedessero in conses- 
so di Scienziati, che non ai rap- 
pre sentanti di un popolo civile, 
offrì occasione alla stampa di dire 
le suc e alla opinione pubblica 
di disapprovarlo intieramente. Il 
perchè era comune credenza che 
procedendosi alle nuove elezioni 
sarebbero le nomine cadute su 
delli uomini che non. avessero 
avuto il lucchetto alla bocca, nè 
timore di dire: ci siamo anche 
noi. Tanto più che nella presente 
sessione dovevansi discutere que- 
stioni vitali, questioni dalle cui 
risoluzione pendeva e pende in 
gran parte l'avvenire e la pro- 
sperità dell’ Italia. — Ma niente 
affatto — Meno poche ed onore- 
voli eccezioni, i deputati toscani 
hanno anche questa volta man- 
tenuto un costante silenzio — Si 
è agitata la questione di Roma, 
nella quale abbiamo sentito ec- 
cellenti e varj oratori di tutte 
le provincie d’Italia; abbiamo 
sentito per fino le strampalate 
del sig. Ferrari e quelle del sig. 
Petrucelli e della Gattinara, di 
quest’originate deputato che non 
sappiamo di dove sia uscito; ma 
non una parola in proposito per 
parte dei nostri deputati. Si è 
discusso il progetto di legge per 
ta proclamazione del Regno d’I- 


talia, ma non un toscano ha al- , 


zato la voce ed ha fatto sentire 
che anco la nostra provincia vi 
è rappresentata—Non è mestieri 
divenire oppositori per far senti- 
re la propria voce in Parlamen- 
to, quantunque la opposizione, 
ove non sia sistematica porti più 
facilmente, che non il plauso sov- 
verchio, a conoscere la verità 
della cosa, ma si può parlare 
anco facendo adesione all’opera- 
to del governo — Come si spie- 
ga tutto questo silenzio? Hanno 
paura, signori deputati, di non 
poter conseguire, tornati a casa, 
dal priore del luogo la fede dei 
buoni costumi? — Fa torto e tor- 
to marcio che questa parte d’Ita- 
lia reputata la più gentile e più 
culta provincia, e sede del patrio 
idioma, sia ridotta dai suoi rap- 
presentanti a fare la parte di quel 
collegiale che il Goldoni introdu- 
ce nelle Donne curiose, ripeten- 
do siccome lui ad ogni delibera- 
zione: va bene, mi piace, e ci sto. 

Animo, animo, signori Depu- 
tati, le si sbottonino un poco vi- 
va Dio: le vocino anche loro, le 
non abbian paura, come non la 
ebbe il sig. Rubieri, il quale a- 
vendo proposto un emendamen- 
to ed alzatosi per appoggiarlo, 
vide tutti i suoi colleghi rimane- 
re in panciolle sui loro scanni, € 
sbellicarsi dalle risa. 

Turetno 


Bagpo ILLUSTRATA 


VITA DEL 


GIURA D’ ESSER LIBERALE. 

Ai toscani principiò a dar noia 

il puzzo del sego: si  sparsero 
acque odorose, essenze sopraffini 
si posero in opra ma tutto fu inu- 


tile. I Ministri cercarono di far 
credere che tal puzzo era saluti 


‘fero, ma sie era come predicare 
al vento, ed anzi le linguacce 
, cominciavano a dire che il feto - 


re veniva dal palazzo Pitti sic- 
chè l’ affare si faceva serio. 
Allora il ministro d’ Austria 


andò dal Babbo e così gli parlò. 


A. I. e Reale bisogna fingere di 
adoperarsi a mandar via questo 
che chiamano cattivo odore, bi- 
sogna a parlar senza metafore che 
vi facciate liberale. 

Se al Babbo queste parole non 
gli fecer venire le convulzioni fu 
un miracolo, pure costretto dalla 
necessità sì fece italiano. 

Saputasi la metamorfosi si ca- 
scava, dalle stelle, si credeva di 
sognare, e poichè il mondo è e 
sarà sempre compagno, tutta la 
gente trovava fino nel volto i con- 
trassegni della bontà. 

Bisognava però dar soccorsi 
per la guerra e il babbo duro, non 
moveva per niente: ‘ 

Tal contegno cra variamente 
interpretato e dai più si credeva 
eccesso di buon cuore. 

Ma si venne alle strette e il 
babbo dovè adattarsi alle oppor- 
unità ed a’ tempi: e fu fissata 
la spedizione delle truppe. 

Si raccolsero le trappe in for- 
tezza, i volontari si arruolarono 
e il babbo corse piangendo a be- 
nedire le schiere che erano per 
partire, insieme eon essi giurò di 
consacrare la vita per la patria, 
insieme con essi gridar voleva 
viva l'Italia, ma il pianto l' in- 
fterruppe e gridò invece viva TI 

Ma in tanto che gli avea he- 
nedetti consegnò una lettera per 
Radeschi, dicendo bonariamente 
a’ messì: ho fatta la raccomanda- 
zione a questi poveri ragazzi : 
questi intanto gridavano: evviva 
il babbo evviva !! 
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— Evviva l'Italia e il nostro Principe. 
-— Giuro con le lacrime agli occhi di liberar 1’ Italia. 
— (Date a me la lettera per Radeschi, che arrivi a tempo.) 


COSE, 
CHE FANNO RIDERE 


La bandiera tricolore, o una 
bella illuminazione alle finestre 
di una coda maestra. 


Un milite della guardia nazio- 
nale col fiocco della sciarpa fuo- 
ri della pistagna del cappotto, il 
fucile in spalla e il sigaro in 
bocca. 


Un articolo del giornale il 


Commercio, ma più la vista ori- 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITÀ 


DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d’ esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li. 
be:tà della patria loro» 


Donato Giannotti. 


(Cominuazione, Vedi N. 11 12, 13.) 


Più tardi poi volle che si facesse can- 
cellaro anco ogni segno di passato ser- 
vaggio e alcuni giovani fiorentini entrati 
nel tempio della Anunziata levarono via le 
statue di cera di Papa Leone e Papa Cle- 
mente onde nacque per avventura il ban- 
du mandato da signori etto di guardia c 
balia che tutte l’ armi de’ Medici che dal 
12 al ventisette erano state o dipinte o scol- 
pite, e nella chiesa o per le case così den- 
tro come fuori della ciltà si scancellassero 
» levassero dalla ciltà (1), 

Abbiamo per incidenza veduto le guer- 
re tra Carlo V e Francesco di Francia, ma 
la brevità che ci siamo imposta non ci ha 
permesso di vedere le orde imperiali get. 
tarsi affannate per le campagne di Roma, 
non c'ha permesso di vederle devastare c 
predare la eterna città, uccider cittadini, 
violare le vOrNgIRI, non ce l’ha permesso ve- 


Po dii avvisi e le Siredlari La 


ti nel gergo di Gianduia, e qual- 
che volta anche quelli che ven- 
gono fuori da’ nostri uficii e dal- 
le nostre soprintendenze e dai 
nostri comandi superiori. 


Le convulsioni, le mancanze, 
gli svenimenti di una moglie il 
cui marito parte per un viagget- 
to di piacere. 


I discorsi dei politici da caffè 


e i progetti dei medesimi per la 


dere quanto più ferocemente e barbara- 
mente desser guasto a questa regina delle 
città le milizie d’ un imperatore che s'in- 
titolava cattolico, di quello che non faces- 
sero i barbari d’ Alarico ec Genserico. 
Toccando soltanto di ciò che è per il 
nostro scopo necessario, diremo che le sol- 
datesche imperiali fatto in Castel sant’ An- 
gelo prigione Papa Clemente, a tanto estre- 
mo si ridusse che egli fece vituperevole ac- 
cordo con Carlo V c finalmente poco d’ un 
anno più fece assoluta lega con l’ impera- 
tore. Sicchè. il 29 Giugno 1529 per mezzo 
del vescovo di) Vasona nella Chiesa mag- 
giore di Barcellona tra la sede apostolica da 
una parte e la sacratissima maestà cesarca 
dell’ altra fu stabilito fra le altre cose che » 
Cesare per la quiete d’ Italia e pace uni- 
versale di tutta la Cristianità, doveste ri- 
mettere in Firenze nella medesima grandez- 
za di prima l’ illustrissima casa de’ Me- 
dici a’ spese comuni sccondochè tra lui e il 
E per maggior corro- 
borazione e fermezza delle cose commemora- 
so promise la Maestà Cesarca dare in matri 
monito Margerita sua figlivola naturale  «d 
Alessandro de Medici nipote di Clemente cte. 
Così togliendosi Papa Clemente la jma- 
schera, lasciando la incertezza continua prin- 
cipale qualità dell’ indole di lui, abbando- 
nando ogni altra lega, cra venuto a capo 
dello sfrenato desiderio, della assidua cura 
di recuperare così la signoria di Firenze. 
Saputosi da’ fiorentini tale componimento 
essi non avevano aîtra speranza per difen- 
dere la lor libertà che ne’soccorsi di Fran- 
cesco re di Francia il quale per mezzo di 
Baldasarre Carducci faceva a' fiorentini con- 
tinue promesse che mai senza loro avrebbe fat- 
to lega alcuna quando a troncare ogni spe- 


papa si deliberasse.... 


— Enmico Somani Gerente Resp. 


Ì 


|. pronta pepzione di Roma e di 
- AVnezia. 3 


La gente d'ogni sorta che in 
Firenze il sabato santo corre a 
gambe allo scoppio del carro, e 
più i treni straordinariifper il vo- 
lo del ciuco di Empoli. 


E con tutto il dovuto rispet to 
a Guerrazzi fa ridere quando nel- 
la sua lettera del 24 Marzo dice 
che non corre differenza alcuna 
fra il governo del Ricasoli e quel- 
lo dell’Austriaco. 


ranza a’cittadini di Firenze ‘sopraggiunse 
la pace fra Carlo V e Francesco 1 firmata 
a Cambrai il 8 Agosto dell’ anno suddetto 
ll capitolo che riguardava”i fiorentino era 
così concepito; che i signori fiorentini fos- 
sero tenuti fra lo spazio di quattro mesì far 
conto con Cesare e col serenissimo re d' Un- 
gheria suo fratello e convenire con sua mace- 
stà di quello che avevano a fare insieme ed 
in tal caso s’intendessero inchiusi nella com- 
posizione sopraddetta e non altrimenti. 


(continua) 


(41) Varchi. 


4 
<;Sta il mio secondo 
© Presso il primiero, 
E nell’ Talia 
Cerca |’ intero. 

2, 
ll primo dubita 
Scorre il secondo 
E fece l’ ultimo 
Stupire il mondo. 
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IZZO TIT 


- GARIBALDI A TORINO 


e 


Mercoledì nelle ore della mat- 
tina, giungeva festeggiato da ac- 
clamante folla di popolo a To- 
rino il General Garibaldi. 

Dalla solitaria Caprera sacra 
omai per ogni italo petto, muo- 
veva | invitto duce alla prov- 
visoria capitale del nostro re- 
gno. 

Il novello Cincinnato, il Wa- 
sington italiano, avrà stretto a 
quest’ ora la mano al nuovo re 
italiano, all’uomo degno della 
corona d’ Italia e per cui para- 
goni adeguati non sono. E già 
nel 59 questi due valorosi cam- 
pioni, questi eroi si strinser la 
mano e si legarono ad un patto 
sacro e solenne, cd ora nuova- 
mente congiunti avran giurato 


Ì 


FIRENZE Venerdi 5 Aprile 


‘ GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE. 


concordi la completa liberazione 


della penisola nostra. 

L'arrivo di Garibaldi a To- 
rino è fatto di grande impor- 
tanza: non a caso ci si muove; 
se egli lascia il sublime ritiro è 
segno che i destini della patria 
lo chiamano ed egli eroicamente 
come ben mille altre volte ri- 
sponde. 

Noi vediamo nella venuta di 
Garibaldi il prossimo accordo di 
tutti i partiti che han per fine 
Y indipendenza d’ Italia, noi vi 
scorgiamo la conciliazione di tut- 
te le opinioni poichè ogni cor- 
ruccio, ogni sdegno finisce nel- 
l’ interesse della patria. Così Te- 
mistocle ed Alcibiade, inimici 
mortali tra foro, chiamati insie- 
me alla difesa della terra natale 
seordarono ogni offesa, ogni tor- 
to, nella carità e nell’ amore di 
Atene. 


1861 
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° Si pubblica il. Lunedis Mercoledi.e ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane, — 


LG associazioni ‘sì contano. ;dal'& e 16 
i - di ogni mese. 


Le lettere; non ‘affrancate saranno ré- 
spinte. a 


Le domande di associazioni non ‘accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. i 


fit 


I manoscritti non saranno restituiti. 


prezzo dell’Iriserzioni Cent. i0/poer rigà. 


rta cn 


Le piccole differenze che han 
tenuto fin qui divise le menti 


degl’ Italiani amanti. dell’ indi- 


pendenza e della nazionalità non 
sono state che nei mezzi, non 
nel fine, e però niun ostacolo si 
può frapporre alla completa con- 
cordia quando questa classica 
sede di libertà e d° incivilimento 
reclami da’ suoi figli nuovi sa- 
crifizii, nuovo sangue e “nuove 
battaglie. La politica nuovamen- 
te sarà una. sola, il programma 
pure uno solo ...guerra, ultima 
guerra allo straniero. 

Se noi come abbiam detto ve- 
diamo nell’ arrivo di ‘Garibaldi 
riconciliazione di tutti i partiti, 
ec però anco del partito d’ op- 
posizione col Ministero, noi cre- 
diamo di scorgerci ancora indi- 
zio di non lontana guerra, sì noi 
speriamo, speriamo sì che final- 
mente sarà strappata dagl’ im- 
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puri ampleéssi dell’impudico au- | 
questa Della 
Naiade dell’adriatico mare e che . 


striaco Venezia, 


quindi sarà facile comporre la 
cosa romana. 

Dal fatto di Garibaldi a To- 
rino noi speriamo veder sorgere 


la determinazione del completo 
liberamento d’ Italia. 

Si scuota nuovamente la don- 
na delle Nazioni: popolo e re, 
nazione e governo siamo tutti 
concordi nel desiderare fra noi 
° infelice Venezia e la famosa 
Roma. 

L’ Austria ingrossa le file del 
suo esercito, essa raddoppia i 
suoi cannibali sul veneto suolo 
e vi raddoppia le sue crudeltà. 
Su dunque armiamoci. La voce 
di Garibaldi si levi, e 1’ Italia 
darà migliaia di nuovi armati, 
la sua voce sarà feconda come 
quella di Dio sul caos primo. 
‘AI richiamo dell’Eroe di tante 
battaglio, ogni borgo, ogni città, 
‘ogni provincia darà i suoi figli 
pronti a nuove pugne ed a nuo- 
vi perigli. L’ Austria ci attende, 
‘ma i soldati che pugnano per 
l’ onor militare soltanto han ce- 
duto e cederanno dirimpetto al- 
le schiere combattenti per la pa- 
tria, per la libertà, per la giu- 
stizia. 

Tra poco forse, il grido di 
guerra suonerà per l’ itale valli; 
allora i tanti oppressi, i tanti in- 
sultati, i martiri, i traditi tutti 
della straziata Venezia sorgeran 
come giganti innanzi all’ infame 
predatore austriaco saziando nel 
sangue nemico | agognata ven- 
detta. 

D. P. D. 


CT LIBERALI 
DEL 27 APRILE 


L’ Evangelo insegna che per 
salvarsi la fede sola non basta, 
ma vi vogliono le opere; così 
succede nella vita politica delli 
uomini, nella quale la fede senza 
le opere è severamente  ripro- 
vata, nè risparmia loro gli ana- 
temi di una patria tradita. 

Un patrizio, liberale da 2 anni 
a questa parte proprietario di un 


palazzo posto in una delle più. 


belle piazze della città, palazzo 
che forma coni suoi sportici ed 
i suoi affreschi |’ attenzione del 
forestiero commise pochi giorni 
indietro un atto veramente van- 
dalico. Nel giardino di quel pa- 
lazzo esisteva una vasca in-mar- 
mo di un solo pezzo, di squisito 
lavoro, opera al certo di autore 

reputatissimo: ora il nostro pa- 
trizio infinocchiandosi delle glo- 


‘rie artistiche della patria e di 


tutti gli artisti di questo mondo 
ma solo badando alla tasca che 
era più grinzosa di una giubba le- 
vata di gobbo, vendè ad uno stra- 
niero | oggetto suddetto per 
2000 franchi. 

Ecco i fasti di tanti bei ciac- 
cheri pei quali l' amore di pa- 
tria non è un sentimento, ma 
una vanità, una speculazione e 
che ove i tempi mutassero, li 
vedresti trasformare subito in 
tanti Pascià a tre code. Bravo 
quel Sig. Patrizio! Oh dice pur 
bene Giuseppe Giusti: 

Resuscitato Raffaello paga 

Per or la sporta. 


| Vira “per Basso ILLUSTRATA 


LA PRIMA FUGA SUL PORCO-SPINO 


Si parlava di nuova guerra, e la sorte 
pareva volesse finalmente arridere agli'Ita- 
liani, e al babbo gli giravano... un giorno 
più dell’ altro. 

Non contenti della stampa libera, della 
costituzione il nuovo ministero tutti i gior- 
ni avea qualche riforma... il babbo era pro- 
prio impappinato... s* arrabbiava contro 
l’ Austria perchè non schiacciava i libera- 
li ma si venne a peggio. 

Si principiava a parlare della Costi- 
tuente...! 

Mamma mia gridò il babbo a'poco alla 
volta mi chiedono anche la moglie ch: co- 
sì non si va avanti così. Ora-ora..: prese la 
corda del campanello e tirò giù fin che. 
non fu rotto. 

Comparì subito un di quei così che por- 
tava dietro la carrozza; e il babbo: 

Chiamate la reale mia moglie cd ì figli. 

Quel coso andò a eseguir |’ ordine: in 
un momento la sua famiglia fu intorno a 
lui; il babbo chiuse la porte poi abbrac- 
ciò i figli ec la moglie ce disse: 

‘l'onia bisogna lasciar Firenze e subito. 

— Perchè? 

— Perchè? tu mi domatidi, perchè? Ma 
i. passi che fa il popolo per la libertà non 
gli vedi? 

— Tutta vostra colpa; se tenevi il si- 
stema di mio fratello questo non seguiva. 

— Ma là si può fare il tiranno a fac- 
cia scoperta, e quì bisogna invece adopera- 
re il sistema gesuitico. 

— Prima di partire, disse la Tonia, vo- 
glio il mi medico, che mi dica se mutando 
aria posso sofforire... 

Finalmente alla chetichilla si lasciò il 
palazzo Pitti e di buon ora si fu a Sicna. 
Quell’ aria fine sarebbe stata adatta per 
tutta la famiglia , ma il tempo si faceva più 
nero sicchè si dovè partire di la e andare 
a S. Stefano d’ ondc travestiti nelle più o- 
viginali maniere imbarcati su Porco-Spino 


‘lui la moglie e i figlinoli e qualche bestia 


annessa preser la via di Gaeta. 


APPUNTI D’ UN ECCENTRICO 


L'uomo che segue la corrente e 
il costume universale, è come il pic- 
colo fiume tributario del mare, ma 
quegli che sa sprezzare ciò che (otti 
fanno è il mare, sublime nella sua 
immensità, 


na 
po CESOD oi) 


oc cc TA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA/ = 


000 TRAVESTIMENTO R FUGA DA PORTO S. STEFANO 000 


" FU) i 
N) 


— Tonia, il porco-spio è pronto, coraggio fuggiamo. 
— Se ci sorprendono crederanno che sia un prete. 
—- È io la serva. 

-- E noi i nipoti eh babbo? 
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Qual cosa più ridicola d' uo, Ro, olo, 
che s'affolla sopra una stessa via dele 
si va e si viene dove si gira e gi ri- 
gira non altrimenti le formiche ‘sugli 
angusti 
a grandi cose va solitario per nascosi 
luoghi, 


sentieri? L’ unmo destinato 


La nemica dell’uomo è la moda, 
la varietà è la più bella cosa del mon» 
do, e gli uomini invece si legano al 
gustò d’ un modista di Parigi. Ma qual 
spettacolo mai curioso non sarebbe 
per uno sceso dal mondo della Luna, 
mirando migliaia d' uomini vestiti tutti 
ad un modo? 


i e pri i i 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANURSCO FERRUCCI 


Degno d’ esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide c sono amici alla li- 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 


(Continuazione, Vedi N. 11 12 13 14.) 


Per questo capitolo che non ha un chia- 
ro senso, perchè non specificava di che co- 
sa s' avesse a stare a ragione con Cesare e 
col fratello (1) i Fiorentini eran messi al- 
la balta di Cesare, e così venivano erudel- 
mente traditi dal re di Francia, il quale 
se per l’ amore de' figliuoli in ostaggio sem- 
pre di Carlo, se per amor di dar quicte al 
regno, firmava un trattato con |’ imperato- 
re, avrebbe dovuto comprendere nell’ ac- 
cordo i suoi collegati e fare un capitolo 
che i medesimi difendesse e tutelasse. Ma 
ciò non fu e così tardi si avvidero i Fio- 
rentini con quanto danno serbarono la le- 
ga con questo re e quanto meglio sarebbe 
stato seguire il consiglio del giovine Ala- 
manni che nella bella orazione fatta innan- 
zi alconsiglio grande della repubblica avea 
voluto persuadere la lega con Carlo (2). 

Lo stesso Carlo a esempio di malvagità 
portava quest’ azione dicendo : che non vo- 
leva egli fare rispetto @' suoi collegati quello 


che avea eo il re cristianissimo. France» 


Enrico Soiani Gerente Resp. 


fifa” 
4° 


. I sapiente saprà vincere i pregiu» 


a 


Abito < Î ' Becoddo ‘che 


) dti ‘© ’véstire: î 


più gli aggrada: più sarà bizzarro, 
più gli sarà “guardato dietro e ‘più 


sarà oggetto d’ ammirazione. 


Quando da tutti si parla, il silenzio 
sara creduto grandezza e profondità 
di mente, ma se tutti tacciano si levi 
il saggio a gridare e la sua voce ri- 
suoni fra il muto gregge. 


Il vero nomo deve mostrarsi ale 
legro nelle sventure, e mesto nella 
gioia; il vero uumo deve sostenere 


sco stesso non ebbe cuore di mostrarsi in. 


que giorni agli ambasciatori de’ collegati. 
Così ripeteremo le parole dell’ illustre e 
venerato Cantù, la concordia de’ potenti 
consumava l’ avvilimento d’ Italia, comin- 
ciato dalle loro discordic (3). 

Firenze, la gloriosa repubblica, rimasta 
priva d'ogni aiuto eroicamente deliberò di 
difendersi e di voler piuttosto la estrema 
ruina che cedere codardamente la libertà ; 
non altrimenti che le città greche contro 
le armi de’ Persi e de’ Macedoni; c i mira- 
coli di valore celebrati da Omero e da Vir- 
Zilio si rinnovarono in questa nostra pa- 
tria, vera Atene novella come quella che 
seppe accoppiare la scienza alle armi, il va- 
lore del soldato all’ immaginar dcl pocta, 
allo scalpello cd alle tinte dell’ artista. 

Ladifesa della città fu magnanimamente 
deliberata s’ istituì Ja guardia cittadina (4) 
si pensò a circuire la città, a far provvisioni 
di viveri e di milizia (5) si soldarono ca- 
pitani e condottieri e fu creato commissa- 
rio gencrale dell’ esercito della repubbli- 
ca Malatesta Baglioni, ec data la cura di 
fortificare la città al sublime Michel An- 
giolo Buonarroti. Così quella mano che scol- 
pi il David e Mosè e voltò Ie {cupole di 
San Pietro quella mano che disegnò e co- 
lori le tre Parche, ora s' adoprava in di- 
fesa della terra natale. 

Si presero statichi dalle città e paesi 
sospetti c si guarnirono di milizie. gl’ im- 
portanti, così furono mandati 7000 fanti 
700 cavalli a custodia delle città e delle 
terre con mura. Prato Pistoia Empoli Vol- 
terra Pisa Colle Montepulciano Arezzo Cor- 
tona. Ne i nostri maggiori trascurarono le 
pubbliche preci ed è dolce vedere quegli 
uomini prodi c guerrieri, pure religiosi e 
pii giurare sugli evangeli la difesa della 
repubblica. 

Ma mentre alcuni de’ detti apparcechi 


una lotta continua co) genere umano: 


d 43 È 
i : Futenlo dosi vi saranno sempre degli 


- stolti che giudicando dalle apparenze 
"ti térradno per ‘Saggio, per un genio 
solitario 

Turpino. 


AVVISO 
D' ogni parte ci vengono ar- 
ticoli da inserirsi nelle nostre 
colonne, noi avvisiamo ora per 
sempre che questi non avran 
posto nel nostro giornale se non 
sieno in forma conveniente per 


{ -wenire alla luce e .consentanei 


al programma pubblicato nel 
1. Numero di questa 2. serie. 
LA DIREZIONE. 


di guerra facevansi, si tentò anche le vie di 
pace e furon da Dicci spediti ambasciatori 
a Carlo V che il 12 Agosto di quell’anno era 
sbarcato a Genova. Gli ambasciatori i quali 
furono Tommaso Soderini, Matteo Stroz- 
zi, Raffaello Girolami, Nicolò Capponi, ch- 
bero udienza il 24: ognur:o per quanto me- 
glio potè perorò la causa della patria, implo- 
rarono la clemenza di Cesare dicendo: lo 
aver conservata viva ec mantenuta nella 
sua antica libertà una città non men forte 
e possente che magnifica c bella inon sareb- 
be l’ultima fra le molte grandissime glo- 
rie di Carlo V. Ma per quanto dicessero e 
replicassero mai però non potettero altro 
ottenere sc non che sodisfacessero al Pa- 
pa (4). Come pure mandarono Bartolommeo 
Cavalcanti alla corte del re Cristianissimo 
per vedere di ritirare il capitolo che ci- 
tammo. Ma inutilmente ogni cosa. 

Intanto che queste cose e di guerra c 
di pace si operavano fu mandato Commis. 
sario in Val-di Chiana Tommaso Soderini, 
il quale ricercò Francesco Ferrucci per pa- 
gare i soldati, per rassegnarlo ed altri si- 
mili cose « ed avvenga che al Ferruccio 
paresse che tal cosa fosse secondo suv gra- 
do essendo anche egli nobile fiorentino non- 
dimeno per far servigio alla patria non re. 
cusò tale andata » (5). 

(1) Varchi, 

(2) Vedi la nel libro S. delle St. 
del Varchi, 

(3) Storia universale Tom. 
pu. 146. 

(4) Guardia di 4000 cittadini da’ 18 «15 
uni, divisa in 16 compagnie i cui cupi e- 
rano i 16 gonfalonieri componenti il colle- 


Fior. 


15, Part. I 


gio della signoria. 

(4) / soldati furono circa 1500 fra funti 
e cavalli, 

(6) Varchi. 

d Banato Giannetti. 
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SDÙ 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


AVVERTENZE 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni sì contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per r iga. 


ANAGRAMMA 


DI ALCUNI GIORNALI FIORENTINI 


Sebbene sia passato il tempo 
pasquale e noi vediamo nono- 
stante alcuni giornali ostinarsi 
nelle vecchie colpe, vogliamo ve- 
derli accusati per confessione 
lor propria. Nel nome han loro 
accusa. 

È giacchè da uno si dee prin- 
principiare eccoti qui o mio let- 
tore il Lampione. Sai come si 
riduce anagrammaticamente 

IL LAMPIONE? 
PoNIMI L’ ALE. 

E non è questa una confessio- 
ne genuina, genuina? Questo me- 
schinello che ha patito nel nasce- 
re, questo Lampioncino da lupinai 
come poteva accusarsi meglio di 
quello che ha fatto col chiede- 


re l’ali per alzare un po'di volo? 
col mostrare cioè d’ essere un 
rettile, una oca, una gallina? Fin 
qui ha strisciato proprio nel fan- 
go il lampioncino da carretto. Pi- 
glia o mio lettore il N." di Giove- 
dì pr. passato e il Lampione lo 
vedrai'acceso con Il’ olio del Pa- 
squino, del Fischietto, dell'Uomo 
di Pietra, nemmeno una favilla di 
suo. Migliorò per un giorno, ma 
fu proprio un fuoco di paglia. O 
caro lampione ti sei già nuova- 
mente ridotto a mendicare i lu- 
cignoli per i to' becchi.. Ma fai da 
grande e ti scrocchi il titolo di 
spiritoso in barba a tutti... i gon- 
zi però. Su... su Muse dateli un 
po l'ali davvero a questo pulcin 
bagnato, e tu avute che l’abbi, ba- 
da di non fare il capitombolo a 
uso il figliuolo di Dedalo. 

Ma passiamo ad altri e finia- 
mo il compito. 


Vedi lettore questa è la Chiac- 
chiera e 

LA CHIACCHIERA 
in anogramma Suona : 

I8!... L'A CARA CHI È C.... 

E a chi infatti se non a un 
C.... può esser cara questa pette- 
gola, senza pudore, questa cam- 
pana del bargello ? A chi può es- 
ser cara, quando da un pezzo 
in quà non regala a' suoi asso- 
ciati che riti dell’antica litur- 
gia, che ha bandito la crociata 
a’ preti in genere, quasichè an- 
che fra questi non ve ne fosser 
buoni, che fa la 2. edizione del- 
le sue caricature? Ma manco ma- 
le che è veritiera, lo disse da se 
nel N.° di Giovedi, che non avea 
numeri bastanti per empire il 
giornale lo disse quando scrive- 
va che la persona più noiosa era 
lo stampatore che gli chiedeva 
gli articoli. Sie sie cara Chiac- 
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chiera rideremo de’ tuoi funerali 
però ritorna fra lo stuolo dellc 
femminuccie tue pari. La Chiac- 
chiera, ha cara chi e’ C... Se- 
guita lettore mio la rassegna: ora 
si fa un gran salto... ma grande 
davvero... Questi che abbbiam 
detti; son giornali ucci c acci, 
ma almeno aman la patria e l’in- 
dipendenza e libertà di lei, ora 
vedremo peggio e di che tinta 
peggio. 

To' piglia il Contemporaneo 
e la Stella d’Etruria giornali che 
odian l’Italia, che hanno a schi- 
fo le cose più sacre diquesto mon- 
‘do: senti se l’ anagramma non 
torma a capello. 

IL CONTEPORANEO 
Cor ENPIO E MAL NATO. 

Lettore mio scusami la licen- 
za che mi son presa di scrivere 
(empio con N affine d’accomodare 
le lettere del nome del giornale 
al suo anagramma: vedi la gram' 
matica fin qui la sò... dunque si 
accorda a’ poeti si può conce- 
der qualcosa anche a’ giornalisti 
che han tanto di comune co’ poe- 
ti, se non altro la facoltà inven- 
tiva e la miseria. 

Tornando al Contemporanco 
non torna come diceva a capello 
il trasformarlo in Cor empio e 
«mal nato? Qual più empio di chi 
propugna i diritti de tiranni, di 
chi se potesse farebbe tagliar la 
testa a tutti i liberali e deside- 
rerebbe come l’ infame Caligola, 
‘che avessimo una testa sola per- 
chè il boja facesse una cosa 
più spicciativa? 

E sai come si traduce 

LA STELLA D’ETRURIA ? 
così: 
ELL È TRISTA E DURA. 

Infatti qual giornale peggio- 
re di quello compilato da Don 


Marzocco e compagni, quali te- 
ste: più dure ed ‘anime più tri- 
sti di chi disapprova e maladice 
al risorgimento italiano? 

Ed ora ti mostrerò Vanagram- 
ma del giornal il Commercio e 
ti farò morir dalle risa... Ma che? 
che hai, ti sei impazientito? Ah! 
capisco volevi sentire il mio, 7, 
anagramma d’Arlecchino. Ma un 
po di amor fraterno... non s'han- 
no a rifare i giornali a' quali ab- 
biam rivisto le bucce ? Ora sta a 
loro.... Arlecchino dalle nuove 
pubblicazioni in poi non ba pau- 


ra, è tranquillo nella sua pura 


coscienza... 

Anzi mi vieni un’idea.. apro 
un concorso sul mio anagramma 
e stabilisco, per chi otterrà la pal- 
ma, un premio di Centesimi 1000- 
000000000 da pagarsi il giorno 
del Giudizio. 

Lettore sta sano, addio. 


ARLECCHINO 


ECCENTRICITÀ — 
DI UN ITALIANISSIMO 


Gi sorprende come alcuni che 
con opera e con parole mena- 
no tanto rumore per l’Italico R}- 
sorgimento, difettino poi nell’ap- 
plicazione dei principj. Perchè il 
ProprigtarIo del Giornale « Lu 
Guardia Nazionale del regno » 
che avrebbe tutto il modo e la 
possibilità di disimpegnare il ser- 
vizio che in detta guardia s'esi- 
ge si allontana dal far parte di 
una istituzione da Zu tanto van- 


tata e difesa? Ciò è sicuramen- 
te una eccentricità imperdona- 
bile, 


CASSANDRINO 
Art. Comunicato. 


riti mn 


VirAa DEL Baspo Inuustrata 
LA RESTA URAZIONE. 


l Avanti il suo ritorno il General d’Aspre 
Invase la toscana di masnadicri ossia Tede- 
schi, ma tutti i fedelissimi sudditi credeva- 
no che questo passo di Germani fosse vo- 
luto dall’ Imperatore e non dal paterno 
cuore di Gori. 

Ma la verità è come l'olio e vien sem- 
pre a galla, c D' Aspre facendo un atto da 
Don Desiderio spifferò la cosanetta netta... 
in quest’ ordine del giorno. 

TOSCANI 

« I vincoli di sangue cd i molti tratta 
ti aver determinato I’ Imperatore a cedere 
al desiderio del Granduca. Quindi chiamato 
du lui vengo a rassicurarlo sul trono. » 

Figuratevi que’ codini che andavan di. 
cendo a tutti: povero signore, lui non gli 
vorrebbe i Tedeschi... anzi ha fatto di tut- 
to.. ma l’ Imperatore... va... conta lui... 
poveretto... pianse per fino... come rima- 
nessero quando lessero quell’ antifona. 

Anco il babbo rimase con un naso lun» 
go ‘un braccio c mezzo... ma... ma... ma 
gli scritti caro Gori e' non si mandano in 
bucato. 

Con tali antecedenti venne finalmente 
il disgraziato giorno dell'arrivo, molta par- 
te della caudata aristocrazia s' affaticava a 
fargli fare buona accoglienza pagando il 
settimo e du' sigari. 

Verso lc 8 pomeridiane facendosi stra- 
da cogli armati Tedeschi, mentre le. arti. 
glicrie festeggiavano il ritorno con nume- 
rose. salve, contornato da’ gran zozza di 
contadini arrivò trionfalmente al palazzo 
dei Pitti. 

 (conzinua) 


DECRETO 

Allesochè il nostro cuore maler- 
no soffra io vedere che ancora oon 
è effettuata la felicità de’ nostri sud- 
diti ed amatissimi figli. 

Attesochè sia dovere d'ogni go- 
verno rimediare per quanto e possi- 
bile a mali de’ governati: 

Sentito il postro consiglio de’ mi- 
nistri abbiamo decretato e decretia- 
mo quanto segue appresso: 


“© © © LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA: 
ta LA RESTAURAZIONE 


I Basso. — Perdono a tutti meno che ai liberali. Ai miei fidi la medaglia. 
Coro di contadini. E° volean far la lea Evviva il Principe 
Da’ diciotto a’ vent’ anni, Cristiano ce buono, 
‘Ma ghieran tutti inganni Che un Dei perdono 


D' ippopolaccio re. A tutti dà, 


Ari, L 


È stanziata una somma di L it. 
400000000000000099 per acquisto, 
di rimedi, medicinali ed ogni allra co 
sa vcorrente nei nosiri felicissimi stati. 


Art, IT 


Il reparto delle suddette cose due 
vrà farsi in tale tenore: 


Toscana. — 2,0090,000 botti d'op=- 
pio per conciliare un po’ di sonno a- 


gli svegliatissimi italiani di quella 
provincia, 


Lomcarpia. —- 1,000,000 boc-= 
cette di Elixir per guarire i nostri a- 
malissimi Insubri dall' anti. piemo nti» 
smo. 


Venezia. — loviamo a quei mi. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
BI FRANCESCO FERSUOCUI 


Degno: d' esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li. 
heità della patria loro» 


Donato Giannotti. 
(Conrimuazione, Vedi N. 14 419 19 145 18.) 


Tl Ferruccio adunque fu adoperato in 
molte pratiche, andò. a Malatesta Baglioni 
eseguì le commissioni che questo gli avea 
dato presso la repubblica c finalmente nel. 
l'ottobre del 29 finito il suo ufficio tornò 
privatamente a Firenze. 

Aveva l'Imperatore dopo l' accordo di 
Barcellona ordinato a Filiberto Scialon Prin. 
cipe d'Orange vicerè di Napoli di stare 
pronto agli ordini di sua Santità. Infatti 
Papa Clemente fattolo venire a Roma com- 
hinarona c stabilirono la guerra contro Fi- 
renze sebbene alcuni consigliassero il Pa- 
pa a non voler uccidere la propria patria. 
Non è a descriversi il disio di preda, la 
cupidigia di saccheggiare la nostra Firen- 
ze che entrò negli animi brutali delle orde 
Tedesche e Spagnole e tale fu là credenza 
di potere, che alcuni di questi stranieri sol- 


Enrico SoLiani Gerente fiesp. 
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stro dolore fin- quì dal seno, un sacco 
di pazienza chè tanta speriamo ba» 
sterà, 


seri figliuoli strappatici con tanto no- 


Provincie MERIDIONALI. Mi. 
gnalte, vessicanti, botti d’ acqua an- 
tisterica per sedare le convulsioni e 
togliere i caltivi umori. 


STATO DELLA CHIESA. — Un poco 
di giudizio e di senso-raro (volgar- 
mente comune) e varie scatole di pil- 
lole antibiliose. 


Piemonte. — In quella provincia 
manderemo il salulare avviso di non 
imitar Ja civelta che dice: intto‘mio, 
tutto mio. 


RepUBBLICA DI S, Marino. — Dei 
confetti e giuocattoli. 


dati, dubitando di non giungere in tempo 
protesatrono agli avversari loro, perchè cs- 
si gli avevano fatti citare iu giudizio (e 
‘ però trattenere), danni è interessi del sac- 
co di Firenze. (1). 

Frattanto a’ 19 d'Agosto del 1529 il prin- 
cipe d’ Orange partì da Terni con l’ eser- 
cito imperiale. 

Noi non possiamo dilungandaci troppo 
dil nostro scopo, narrare distesamente tut- 
te le prese di città e delle terre che fecero 
l’imperiali, però toccandole sommariamen- 
te, diremo che Orange prese c sacche ggiò 
Ispelle, quindi pose assedio a Perugia ove 
era Malatesta Baglioni commissario gene- 
rale di tutto I° esercito fiorentino. Questi 
intendeva di resistere e mandava per aiu- 
ti a Firenze ma a’ Dicci della guerra son 
parendo bene di sguarnire Ja città di sol- 
dati, c sospettando che fosse un tradimen- 
to il far lor tener lungi da casa la guerra 
ordinaron al Baglioni di ritirarsi, sicchè 
a 10 di settembre Perugia fu resa ad Oran- 
ge. Fin d'allora alcuno sospettò che il Ba- 
glioni stabilisse col Papa di consegnarii la 
nostra ciltà ma tulto è incerto in ciò. 

Partito il Baglione il 12 seguente da Pe- 
rugia abbandonò anche Cortona Arezzo ce 
difilò a Firenze sicchè quelle città c terre 
doverono dopo atti di virtù c di valore 
rendersi allo esercito cesa reo- pontificio che 
s' affrettava all’ impresa. I guasti, le prede 
i saccheggi, uccisioni Je stragi che commi- 
ser que’ barbari non è possibile dire: e tu 
tu sublime vittima, tu eroica Lucrezia Maz- 
zanti, seì sempre, per fama viva ad atte- 
stare, le nefandezze non solo de’minuti sol- 
dati, ma de'capitani pur anco. 
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Capretà, Un bacio e un saluto. 


Dato questo dì 8 Aprile 1.861. 
dal nostro bel cielo, 


ITALIA 


| DISPACCI 
DELLA NOSTRA AGENZIA 


TERRA DEL SONNO 


ore 8 ant. 
f£ andato a fondo il bastimento che ave- 
va a bordo le casse de fucili per armare il 
resto della guardia Nazionale di Toscana. 


Vienna 7 
L'Imperatore d’ Austria s' è graziosa- 


mente degnato d’ associarsi al Contempo- 
raneo. 


Mentre Orauge era entrato sul territo- 
rio della repubblica, questa ne'suoi consigli 
facca provvisioni stupende, e più energiche 
che per l’ addietro; giacchè a Niccolò Cap- 
poni uomo irresoluto, deposto dalla sua ca- 
rica per sospetto di tradimento (sebbene 
poi si purgasse di tal acccusa e la signo- 
ria lo riconoscesse innocente) era succedu- 
to a nuovo gonfaloniere Francesco Carduc- 
ci, uomo fermo, intrepido in modo che da 
alcuni si diceva essere, troppo aspro e trop- 
po risoluto (2). Fu fatta dunque a 13 di 
settembre provisione di vendere tutti i be- 
ni che alle 21 arti a compagnie, a confrater- 
nite appartenevano, affine di poter pagare 
i soldati senza aggravare tanto i cittadini. 
Si mandarono poi ambasciatori al Papa per 
vedere se venisse ad accordi, ma egli a 
quattro cittadini speditigli dalla repubbli- 
ca rispose; che i fiorentini si rimettessero in 
lui liberamente. e poi mostrerebbe a tutto il 
mondo che egli era Fiorentino anche lui e 
amava la patria sua. n 


(continua) 


(1) Varchi. 
(2) Idem. 


AVVERTENZA 


Nelle note det N. ant. alla (4) deve essere 
da 18 a 45 alla (5) 15000. 
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Tip, SOLIANI 


SERIE SECONDA 


FIRENZE Mercoledi 10 Aprile 1861 N. 17 


i ARLECCHIN 


CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


——___—__mtmen(0immeeca 5 


3 Mesi 6 Mest Un Anno 
bor Firenze it. L. 2,60 5,—- 410, 


Per le altre Prov.: 


del Regno n3,— 6 42, — 


Ui numero separato costa Centesimi 9 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraiò Carlo Ber- 
nardi, 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto at’'am- 
mipistrazione suddetta. 


SCAVVERTENZE.: 


Dili = 


Si pubblica il Lunedì, Mércolsdie ve. 
nerdi alle ore 410 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal fe 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re» 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnale dal respellivo prezzo non saranno 
considerate; 


I manoseritti mon saranno restiluili. 


Prezzo dell’inserzioni Gent, 10 per riga, 


GIORNALE SERIO-!MORISTICO CON CARICATURE 
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IL MARCHESE BRIGNOLE-SALE 


BX-SENATORE DEL REGNO 


Una bella cometa dell’ oriz- 


zonte politico è il Marchese Bri- 
gnole-Sale, la sua coda è una 
delle più spropositate e che non 
ha a temere i confronti con 
quella di Larochejanquelin; è una 
rarità quella coda, a suo tem- 
po la metteremo nel Musco scien- 
tifico che apposta apposta per 
questi prodigi del secolo MIX 
si sta fabbricando. 

Come per antifrasi il più tem- 
pestoso dei mari si chiama pa- 
cifico, come per antifrasi le fu- 


rie infernali si disser dagli an-. 


fichi £rinni che vale gentili, 
dolci. ce. ec., così dev’ essere 
certo per antifrasi che Brignole- 


Sale, si chiami così giacchè del 
sale e’ non n° ha proprio punto. 

Le grandi potenze non hanno 
protestato contro il nuovo Regno 
Haliano, ma il marchese con la 
sua dimissione ha ben lui pro- 
festato .. novello Capaneo solo 
contro fanti... oh come egli man- 
gicrebbe volentieri questo re- 
gno anco a costo d’ un indige- 
stione. 

Bravo Brignole, bravo Sale; 
davvero ch'io non trovo un ita- 
liano più amante della patria di 
te... oh non è la tua mamma T'I- 
talia? bella carità di volerla sem- 
pre squartata e recisa in tante 
parti. 

Ma il ritiro dal Marchese dal 
Senato dev’ essere stato una ri- 
flessione, un provvedimento d’e- 
conomia, dal 59 in poi la carica 
gli dovea costar troppo di pur- 
ganti, di medicine e di medico... 


Che mi fate celia? ogni sedu- 
ta era un giorno d’ inferno, ogni 
discorso liberale era ùn terribi- 
le martorio... ma ora poi quan- 
do si proclamò il Regno d’ Italia 
altro che inferno e martorio... 
ce fu per Brignole un colpo d'ac- 
cidente, sicchè stizzito e invele- 
nito e' disse: To non ne vo- 
glio più cecco di questa vita ar- 
rabbiata... addio Senato.. addio; 
e impennò la lettera che tutti co- 
nosciamo, al Presidente Sclopis. 

Che farà la sala del senato 
senza il tuo bel Medaglione ca- 
ro marchese? Che diranno i gra- 
dini della bella scala del palazzo 
Madama non più solleticati dalla 
enorme tua coda? E il senato 
che farà? vestirà bruno o farà 
i fuochi? Nessuna delle due cose 
di certo. 

Insomma il Marchese non n° 
ha voluta più... che volete ha 
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detto, ha chiacchierato, ha sbrai- 
tato contro il movimento nazio- 

nale, ma la sua voce è stata co- 
me quella di S. Giovanni nel 
deserto, e invece l’ Italia scesa 
come gigante dal Cenisio gli 
si faceva addosso minacciandoli 
di togliergli il bel decoro della 
cervice e lui guà... scappa come 
un lampo ed è andato a riporsi. 

Ma il nostro Marchese a que- 
st'ora chi sa quante lettere di 
congratulazione ha avuto, chi sa 
quanti clogi quante dimostrazio- 
ni avrà in seguito, chi sa quan- 
te carte di visita. 

Intanto | Arlecchino che è 
venuto a cognizione di alcune di 
lutte quelle cose sopra dette si 

fa dovere di renderle note a suoi 
lettori. 

L'Austria gli ha decretato un 
monumento per i discorsi fatti 
negli anni passati contro la 
guerra. i 

IL corpo legislativo Francese 
ha fatto Istanza allo Imperatore 
per averlo a compagno - onorario 
almeno. . 

La Cort te di Roma gli ha of- 
ferto il cappello e indinalivio: 

L’ Armonia ha dato commis- 
sione a celebre artista di ritrarlo 
in marmo: e collocherà il busto 
di lui nella sala di direzione. 

l codini hanno aperto una so- 
crizione per coniare una meda- 
glia e donarla al marchese in sc- 
gno di riconoscenza e gratitudine. 

Il Contemporaneo pubbliche- 
rà una canzone in lode del Sale 
ossia di Brignole Sale e con no- 
te di vari autori toscani. 

TIRAFREDO. 


Vir ‘DeL Banso 


TrLustRATA 


—_____ 


La Rivista alle Cascine. 


Alla venuta del Babbo con i 

Tedeschi, spie, birri, impiegati 
(de’ quali qualcuno è sempre al 
suo posto, per dimenticanza vel!) 
eran contenti come pasque. Il 
Gori era per tntta questa gente 
l'angiolo tutelare... lo porta- 
vano proprio alle stelle, special- 
mente alcune dame di Corte le 
quali gonfiavano dal piacere di 
aver con se ‘que’ belli uficiali 
che avea fatti venire il babbo. 

In mezzo però a tanti clogii 
vi era qualcuno il quale diceva 
che Gori era un po’ addormen- 
fato. 

H babbo lo riscppe. 
minciò a dire... addormentato? 
Eh eh...qui ci vuol una sor- 
presa un colpo magico... E fatto 
venire .il suo ajutante ordinò 
una rivista per Ja prima dome- 
nica di bel tempo. Indi soggiun- 
se all’ Ajutante, voi che ve n’in- 
tendete, si può fare a piedi? 

- — Al... Altezze stare brulte. 

—- (ome brutto? 

— Mi dire rivista a piedi 
stare brutto. 

— Allora se non si può fare 
giò giò a piedi sceglietemi un 
cavallo... ma mi raccomando 
che sia buono. 

— Mi cercare pecora. . Al- 
tezza. 

Così fu fatto e Gori con la 
divisa austriaca divenuta il suo 
prediletto vestiario, e con l'ama- 
to Radeschi a canto passò in ras- 
segna le cartolicissime (ruppe. 
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APPUNTI DI SER CASTAGNA. 
STROZZINO DA PRATO 


« Qual è la cosa più belle del mon- 
do? 

Lo sconto. 

Quale la peggiore? 

Le Banche Nazionali e i Monti 
di Pietà. 

E la più giusta ? 

L'arresto per il debitore insol- 
vente, 

La più ingiusta ? 

La pena contro chi caritativamente 
aiuta il suo prossimo sovvenendolo di 
denaro con il modico frutto del 25 
per cento. 


APPUNTI DELL’ARLECCHINO 


—_ 


Qual è la cosa più Della di Fi- 
renze ? si 

Il Dormentorio di Palazzo Vec. 
chio. | a 

La più brutta ? 

La“ stanza. di Direzione dell Cone 
lempora neo, 

Qual è la cosa più cara P 

Lo casa di Dante, 

E ia più nefanda? 

L'impresa del Giuoco del Lotto, 

E la più utile? art 

La loggia degli, Uftizi ‘quando il 
tempo è piovoso. — 

Quale la più inutile? 

L'Istituto superiare di Stadii pra- 
tici e di perfezionamento, 

Qual è la più comuoe ? 

L'immondizia, non ostante le tante 
paghe a' spazzini, guardie, ispettori, 
è non ostante tanle spese per meller 
su luoghi adatti al mestiere del corpo. 

E la più originale qual 6? 

La maniera di servire il pubblico 
nella Libreria Magliabechiana. 
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LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA 
LA RIVISTA DEGLI AUSTRIACI ALLE CASCINE 
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—. Bella gioventù! bella, bella. Oggi dategli rancio doppio. 
be) Cata) la 

— la. 

— To vado via perchè a stare a cavallo mi dolgo sotto. 

FORSE la. 


AVVISI AD UN LYON 


Se una signora ti vanta le belleze . 
d'una sua compagna è segno evidente | 
desiderare che sia crilicata: però se 
vuoi darle nel genio liragliela giù a 
piu non posso. 


decnra 


Una donna che non si da pre- 
mura d’ essere amabile mentre ti 
parta dimostra che fa poco conto di 


to, 


not 


Non dir mai ad pna donna cho 
l'hai veduta velle ore della mattiva 
e prima che essa siasi abbigliata. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 
(Contin. voti N. 10 e seguenti). 


Ricevuta per le lettere degli ambascia. 
tori questa risposta, alla quale certo non 
era da dare ascolto attesochè chiara omai 
fosse la poca fede di Clemente, il gonfa- 
loniere eredè si dovesse adunare un con- 
siglio generale, nel quale ognuno franca- 
mente esponendo la propria sentenza, si 
stabilisse per ultimo e fermo modola guerra 
o la pace, difendersi o tentare ‘la fortuna 
delle armi, 0 pure rendersi alla diserezion 
del Pontefice. 

Adunato il consiglio, fu sublime Ja con- 
cordia de’ cittadini, e di sedici Gonfalo- 
nieri, quindici furono di tanta generosità c 
grandezza d’ animo che si visolvettero di 
voler perdere piuttosto la roba e da vita 
combattendo che 1 onore e la libertà 
dendo. (4): 

Se alacremente si erano dati a munire 
a provvedere a fortificare la città, i nostri 
maggiori quando solo la guerra era una 
incertezza, non è possibilo ridire con qual 
ardore, con quale annegazione si travaglias- 
ae ura che si avevano i nemici alle spalle 
È tibi: pur non VERANO fu la prudenza Cell 


ce. 


i 


| 
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“Engico Soani Gerente hesp 


H° 


CIRCOLARE 


AI 


Amandovi io di cuore o amatissimi 


fratelli, cugini, biscugini, e conoscenti; 
anzi amandovi piu che il lupo le pe- 
core, il gatto i topi, e le nottole il 
sole, ho risoluto di indirizzarvi la pre- 
sente par farvi consapevoli che un ot- 
lima” qualità di SPIRITO è giunta quà 
dal ‘mondo della Luna. Però io v” av- 
verto di farne una buona provvista 
e se vogliate dare ascolto a' miei con- 


e 


nostra repubblici che volle un altra volta 
tentare di venire ad accordi, e ciò per non 
aver poi in caso di avversa fortuna a do- 
lersi di sventati partiti. EFssento adunque 
a Figline il principe d'Orange, ove si trat- 
tenne da quindici giorni prima di venire 
all’ Incisa, per attendere le artiglierie clic 
dovcano arrivare di Siena, la repubblica 
nostra gli mandò Bernardo da Castiglione 
per vedere di comporre le cose, ma Orange 
dicendogli non potere altro partito offerire 
che ricevere i Medici, il Castiglione de- 
gno figlio dell’ eroica città esclamò: 

Firenze piuttosto in cenere, che sotto i 
Medici. 

Noi che ci siamo proposti la vita del 
Ferrucci, condotto il nostro lettore al punto 
in cui incuminciano le suc geste, non pro- 
seguiremo a narrare i parlicolari dell’ as 
sedio- tanto valentemente dipinto da’ som- 
mi Francesco Dumenico (immerrazzi c Mas- 
simo d’ Azeglio ma rinviando a' lor celebri 
libri, terrem solo dietro all’ eroe di cui 
tentiamo di render popolare la vita. 

Tornato che fu a Fivenze il Ferrucci si 
slava in città, privatamente senza essere 
adoperato in cosa alcuna, ce così per avven- 
fura si sarebbe stato tultavia, se non che 
Messer Donafo Giannotti segretario de' Si- 
guori dieci conoscendo la virtù sua, doven- 
dosi ercare un commessario per Prato lo 
propose a loro signorie: e quelle avendolo 
cicetto lo remandareno con circa 800 fanti; 
ma perchè lo giudicavano più:atto ad cse- 
guire che a comandare lo diedero per com- 
pagno a Lorenzo di Tommaso Soderini, il 
quale v'era podestà, come di niun valore 
cdi mente pessima (2). Appena Francesco 
Ferrucci giunse a Prato si dette ad ordi- 
nare ogni cosa e sentifo come egli in una 
sua lettera seriveva alla signoria. » La mas- 
tina trovai la terra in tanto disordine e quasi 
del'iutto saccheggiata; e le fanterie alloggiute 
alla rinfusa, senza 


ordine nessuno e quasi 


sigli non sarebbe male dividerci tutta 
la mercanzia nelle seguenti propor- 
zioni: 


‘ Patquino. . . . Litri 680 
Fischielto ue si 1000 
Cigaia Politica . « 689 
Uòmo di Pietra . « 1206 
Arlecchipo di Napoli. « 30000 
Lampione . . . «© 2700027 
Chiacchiera. . . «9100091 
Arlecchino di Firenze. « 10000000 


Tigs 
Le 
SI 


Dato dalla nostra Residenza 
questo dì 10 Aprile 1861 


ARLECCHINO 


ogni uomo secondo |’ appetito suo .... Visto 
tutto cominciai a dar ordine che li soldati non 
avesser tanta licenza, che in verità è cosa brut- 
ta comportare loro che vi saccheggino le no- 
stre terre essendo pagate » (3) 

Da queste poche righe è agevole com- 
prendere quanto il Commissario fosse aman- 


tissimo dell ordine c distiplina militare, 


e quanto amorevolmente si prestasse al ser- 
vizio della patria. 

Come poi il Ferruccio intendesse di co, 
mandare a’ soldati e non d’ esser comandato 
da loro: apparirà da quest altra lettera di- 
retta a’ Signori dicci il 12 Ottobre (ossia il 
giorno dopo a quello in cui avea scritta la 
sopra riportata) in cui si marra 1° alterco 
ch'egli cbbe cun il capitano Niccolò Strozzi. 

Magnifici Domini 

Per Pultima mia vi si disse come le fun- 
terie erano alloggiate alla rinfusa e che si 
duvu ordine di ricorveggerti e nel farli tor- 
nare alloggiare alti alloggiamenti ragionevoli 
e appresso alle porte, Tutti furono contenti 
come è ragionevole da un certo Niecolò Strozzi 
in. fuora; che domandoli piacevolmente che si 
dovesse ritornare alloggiare rasente la sua por- 
ta e lui con collera disse che non lo voleva 
fure con tanta di villania quanto sio fussi 
stato privato o somaro. Ora vostre signorie 
sieno contente tormelo di qui e presto, a cus 
ci sta l onor mio. 


che » 


(1) Varchi 
(2) Idem 
(3) Firmata: 


sario; con data: 


lraiteosco Ferrueci commis: 
adi AL Ortolive 4529. 


TIRI 


ona AMI 


Tie, 


SERIE SEGONDA 


FIRENZE Svensrdi 12 PApeL 


‘CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 


v © 3 Mesi 6 Mest Un Anno 
Per Firenze. it. L. 2, 60. 3, — 10,— 
Per le gllre Prov. . 

del Regno ca EC 


un numero separato costa Centesimi 9 
ilaliani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ Conli presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 


‘ Per ìl resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


Mercoledì 17 Aprile corrente 
a ore 9 antim. avrà luogo a- 
vanti la R. Corte delle Assiste 
di questa città il pubblico Di- 
battimento della Causa del no- 
stro Gerente sig. Enrico Soliani 
rccusato di Reato di Stampa, 
contro la Religione dominante, 
commesso nel N. 217 della 
Prima Serie di questo giornale. 

La Difesa dell’ accusato sarà 
sostenuta dall’ Eccell. Signor 
Dott. PENERO SRI 


SENTENZA 


In nome della Unità e Indi- 
pendenza nazionale. 

Il nostro "fribunale nella cau- 
sa vertente infra: 


Il Sig. Luciano Murat dimo- 
rante a Parigi rappresentato dal- 
la Signora Pretenzione e 


La Signora Italia domiciliata 
fra V Alpe e Y Adriatico rap- 
presentata dalla Sig. Giustizia. 

Omissis narratis et visis. 

Attesochè la questione ver- 
tente fra il Signor Murat e la 
Italia ‘consista nel vedere chi 
de’ due concorrenti ha diritto al 
Regno delle Due Sicilie 

Attesochè 1 Italia abbia vo- 
luto e voglia ardentemente la 
sua unità e la sua indipendenza, 
c fino dal 1821 in poi abbia 
sempre tentato riacquistare quei 
diritti che Iddio e la natura 
hanno accordato a tutte le na- 
zioni. 

Attesochè Ella abbia fatti i 
più grandi sacrifizii c Ie più e- 
roiche gesta per giungere al de- 
siderato intento e giammai siasi 


inohi voniiven toni 


tua {pete FETTA Ei 


61 pabbiica ti 'Lildedi,‘Mefcoldi vi 96 
nerdi alle ore 10 SAT 


Le associazioni sì I contano dal ne 16 
‘ di ogni mese.. ni 


Le lettere non affrancate saranno re- 
wi spinte. ;i tigri fiii 

Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


1 manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga. 


mostrata indifferente della sua 
sorte e però non sia possibile 


prescrizione alcuna de’ suoi di- 


ritti, 

Attesochè i suoi figli abbiano 
bandita la guerra ad ogni e qua- 
lunque straniero, abbia cacciato 
ogni principe non italiano ed ab- 
bia col suffragio universale pro- 
clamato suo re Vittorio Ema- 
nuele: 

Per questi motivi, inerendo 
alle istanze avanzate dell’ Italia 
dichiara ingiusta, insensata, e 
folle la domanda di Luciano Mu- 
rat e lo condanna alla relega- 
zione in un Manicomio da sce- 
gliersi a piacere, ove dovrà stare 
recluso finchè non gli sia uscito 
il grillo dalla testa di mangiar 
la pappa bella e scodellata. 

Quando poi guarito dalla paz- 
zia dimostri che: 

1. Si è battuto a Magenta e 
Solferino. 


2. Che è sbarcato con Gari- 
baldi in Sicilia ed ha pugnato 
a Marsala e Calatafimi. 

3. Che per lui sono state 
prese Ancona e Gaeta. 

Allora si permette agli Ita- 
liani di credere alla tenerezza 
che egli ora va affettando nelle 
sue lettere; ma non ostante ciò 
poichè è a temere che non gua- 
rigione ma un semplice lucido 
intervallo sia quel ritorno della 
ragione, sarà a Luciano Murat 
proibito d' entrare sul territo- 
rio italiano fino al giorno del 
Giudizio. 

Così deciso e pronuziato que- 
sto di 12 Aprile 1864. 


ARLECCHINO 
Presidente e Relatore, 


‘TmAFREDO E Turpino Auditori. 


CLA CASA DI DANTE. 


Tutti gli stranieri venuti a 
visitare la bella terra d’ Italia, 
ma più gli eccentrici Inglesi non 
appena sono giunti a Firenze, 
che tosto domandano: Dove a- 
vere abitato Lord Dante? E con 
quella passione a tutte le cose 
rare caratteristica proprio de’ fi- 
gli della Bretagna si fanno seru- 
poloso dovere di visitare la culla 
del divino poeta. Giunti alla ca- 
supola di Piazza S. Martino dove 
un meschino marmo dimostra es- 
ser quella la casa ove nacque 
l’ Alighieri, si danno a cavare 
mattoni affine d’ avere una re- 
liquia del Milton Italiano (a dire 
come dicon essi) non altrimenti 
temporibus illis i pellegrini in 


| terra santa riportavano le pie- 


truzze di Gerusalemme. E cre- 
dete che io ho per fermo es- 
sere stati levati tanti mattoni da 
quella casina, quanti bastereb- 
bero per selciar tutta Londra, 
sicchè vai a pesca chi possiede 
quelli veramente dove posò il 
Cantore dell’ Inferno, del Pur- 
gatorio e del Paradiso. 

Io credo che se vi fossero 
stati mezzi per potere staccare 
dal suolo quella casa, a quest’o- 
ra qualche Lord incassatala be- 
ne bene, le avrebbe fatto fare 
un viaggetto da Firenze a Lon- 
dra ed ivi postala sotto una cam- 
pana di cristallo . . . e’ fecero il 
palazzo di cristallo per l’ Espo- 
sizione, i’ credo che si potrà fa- 
re anche una campana un po’ 
grandicella invero... ma insom- 
ma scommetto che la farebbero. 

E qua, dai suoi concittadini 
che conto se ne. fa? Nessuno... 
nessuno, lo dico a nostra ver- 
gogna e più a onta di quanti 
Municipii vi sono stati dal 300 
fin ad oggi. Non se ne fa nes- 
sun conto; talchè i pigionali co- 
me in qualunque altra casa si 
rinnovano in quelle stanze che 
dovrebbero esser sacre, venerate 
per noi concittadini del grande 
italiano; e delle volte c'ho visto 
entrar qualche muso: 

Che nel pensier rionova la paura. 
proprio, proprio cecco. 

E nella stanza ove forse il Poc- 
ta fe’ i primi versi d’ amore per 
la figliola di Folco, un prosaico 
trombaio batte la latta, e fa tu- 
bi a tutto spiano... così dove 
suona la tromba della fama vi 
si fanno le trombe e le doccie. 

Ma non fa torto a’ Fiorentini 
tal cosa? Abbiamo dei tesori 
fra noi e pure noa li curiamo ... 


Tutto il mondo e’ invidia la glo- 
ria d’ esser concittadini di Dante 
e noi lasciamo la sua casa in 
non cale, come i nostri maggiori 
pur troppo non curarono d’aver- 
lo fra loro al tempo della sua 
vita gloriosa. 

‘ Finiscano finiscano queste ver- 
gogne. 

Perchè quella casa acquistata 
dal Municipio o vivaddio per una 
soscerizione di cittadini non è tra- 
sformata in un Museo che si 
potrebbe chiamare di Dante? 

Perchè voglio dire, non si 
riduce per quanto è possibile 
quella casa alla antica forma e 
quindi vi si colloca come in una 
galleria ogni oggetto che abbia 
relazione col grande autore della 
Divina Commedia? Così i ritratti 
della famiglia di lui, il suo pro- 
prio... le prime edizioni che 
furon fatte delle sue opere e 
insomma tutto quello che fosse 
dato trovare che avesse rela 
zione con il più grande uomo 
che abbia avuta la terra. 

Turpino. 


Vira per BABBO ILLUSTRATA 


Presenta Radetzky alla Corte. 


A Corte non si parlava che di 
questo grande uomo.... Chi diceva 
che era bello, chi brutto (e con ra- 
gione) alto un braccio, con occhi come 
hanno i piccioni frisei.. ma le virtù 
di quest’ eroe facevano dimenticare le 
sue deformità infatti avea vinto 1000 
batiaglie, avea 72 ferite, era rimasto 
prigioniero 19 volte e avea studiato 
tanto bene il saccheggio che dove pas: 
savano le sue truppe, chi era a lem- 
po murava l'uscio di casa: quindi 
gli onori che aveva oltenuti non è 
cosa da potersi ridire, medaglie, cion- 
doli da empire tre cassoni da biada. 


“© LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA — 
; —‘’’DIRESENTA RADETZKY ALLA CORTE | 


j 


N 
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Ni 
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— Riconoscete in questo gran genio, la più grande mostruosità dell’ Austria. 
— Oh! vera mostruosità! vogliamo un ricordo. 
—- Belle donne, mi essere vecchio, non potere lasciare ricordo. 


Con tutto questo po' po’ di merito, 


figuratevi come fu ricevuto béne/dalle : 


dame di Corte quando Gori la sera 
dopo la rivista lo presentò alla ou- 
merosa società convenuta nella sala 
degli Stucchi. Appena il Feld-Mare. 
sciallo giunse, tutte le signore gli si 
scaraventarono addosso e facevano a 
gara a strappar le penne del Lucer- 
none per avere ricordo di un tanto 
eroe. 

ll babbo quando furono riuniti tutti 
i codini disse: Ecco il campione del 
regno d’ Austria, quegli che ha por- 
tato l’ ordine in Italia... A queste 
parole urli di gioia scoppiarono e sa- 
lirono fin oltre i tegoli del palazzo... 
Poi gli furon dati pranzi, feste e che 
so io... co' denari dello Stato. Povero 
maresciallo lo meritava! 


INFERNO E PURGATORIO 


L'uomo che in questo momento 
sta peggio di tultì è il Direttore del 
giornale Y Armonia, il quale colla 
coda che si rimpasta è costretto a 
sentire gridare solto le finestre dell’e- 
roe nizzardo le quali son vicine alle 


sue: viva Garibaldi, viva Garibaldi, 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI TRANCESCO FEIRRUCCI 


Degno d’ esser celchrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 
(Contin. vedi N. 10 e seguenti). 


Non solo con l’ indisciplina de’ soldati 
e con l'arroganza de' capitani ebbe a fare 
il nostro Commissario, ma ben anco col 
potestà che abbiam visto esser Lorenzo di 
Tammaso Soderini; il quale invidioso e dap- 
poco com’ era, intelositosi forse del favore 
che Francesco s' andava acquistando, prin- 
cipiò a contradirlo, a noiarlo c a tal segno, 
che il Ferrucci sraziosamente lo chiamò 
animaletto fastidioso ‘e per di più non volle 
roster 1% con Ini al DOIRiE delle cose di 


Sia) TA TITTI III TTT RTRT 


Fonico Somani Gerente Resp. 


\ 


Sapete cosa sognò il Signor Sam- 


‘ pol ‘nolti sénof' serisse riel suo Gior- 
nalaccio che aveva sognato Ferdinado 
(che egli «chiama IV) nel Palazzo Pilti. 


Si dice che i sogni della mattina si 
avverano, dunque Sampol sognò in- 
dubitatamente a mezza notte, 


L'attività e V energia del nostro 
Paese, son dimostrate dall’ organa= 


meoto della Guardia Nazionaie: è sei 


mesi che se ne parla, altri sei se ne 
parlerà e finalmente è probabilmente 
sperabile che nel 62 la detta guardia 
farà il servizio secondo i nuovi ruoli 


Chi ne soffre però e scapita nella 
salute sono i poveri ufficiali nuova- 
mente eletti ai quali par mille anni 
di farsi vedere colla sqadrone a lale- 
re e con gli spallini d’argento: quel. 
li poi che hando brigato io credo 
che vadano in consunzione, Misericor- 
dia dunque di questi infelici. 


Ci fa maraviglia che la Commisio- 
ne di Censura del Ginnasio Dramma- 
tico fiorentino metta al concorso per il 
premio, lavori che di commedia non 
han che il titolo, come appunto |’ a- 
borto rappresentato nel Tealro del 


Prato. Ecco come diceva in una sua lettera 
a’ dicci; Vostre Signorie saranno pregate dar- 
mi licenza ch’ io me ne torni, o darmi com- 
missione libera de’ casi della guerra che al- 
irimenti non ci voglio stare, che io non veg- 
go modo alcuno di poter convenire con que- 
sro amimaletto fastidioso. 1 diecì per togliere 
ngni discordia sostituirono Francesco Zati 
al Ferruccio ec questi mandarono commis- 
sario generale ad Empoli. Non appena ci 
vi fu giunto, che. si dette a fortificare e 
munire la Città il che gli venne fatto con 
singolare industria per adoprare le parole 
stesse del Nardi gran storico c gran cilta- 
dino. Mandò subito ostaggi Empolesi a Fi- 
renze per assicurarsi della fedeltà di quella 
terra, e fattosi forte, di là dentro usciva 
ogni giorno a danneggiare i nemici. 
Aveva il Ferruccio, nella sua commes- 
seria fatto in poco tempo, come quegli che 
era vigilantissimo e non lasciava passare 
l’occasioni, molte e molte belle fazioni, piut- 
tosto da vecchio capitano che da nuovo 
commissario ce tra l' altre unn bellissima 
contra gli uomini di Castel Fiorentino i 
quali s' erano ribellati (1) Ridottigli alla 
suggezione della repubblica egli scriveva 
a' dicci l'impresa e più aggiungeva sie 


i 


suddetto Gionasio, Martedì sera, No» 


‘nostànté chie la Commedia fosse rap- 


presentata con molta maestria dai Di- 


- leitanti, il silenzio del pubblico dimo- 


strò all’ autore | 
delle sue fatiche. 

L'autore e la Commisione spereran 
forse un miglior successo nelle future 
sere; ma siccome tutto quello che far 
Si poteva affinchè la produzione figu- 
rasse fu fatto, ci dispiace il dirlo, il 
fiasco piglierà piu larghe dimensioni 
e si trasformerà in Damigiana. 

Quanto alla Commisione di Cen- 
sura poi è a dire che in vece di cen- 
surare ci pare che abbia da essere 
censurata, 


infelice resultalo 


Tre cose sono impossibili, 

È impossibile volare a chi non 
sia uccello. 

È impossibile la conversione dei 
codini. : 
È impossibile ssi i ioni 
listi. 

AL LAMPIOME 


Lo disse c lo mantiene 1 Arlecchino 
Che di Lampion sei fatto un /umicino : 
Con bugie cerchi allontanar tuo fine, 
Ma invano; e pronte « ce stan le lurrine 
Ghe omai non t' assentiranno i fari, 
Tenere a bocca dolce gli abbonati. 


qualoraZgli avesser spedito aiuto di armati 
a lui sarebbe bastato di riprendere San 
Miniato al Tedesco, il quale era stato nella 
loro venuta sotto Firenze occupato dagli 
Spagnoli e d’ onde dugento Bisogni (2) che 
vierano a stanza, escivano a predare le belle 
campagne ce quel che era peggio perla na- 
stra città interrompevano le sue comuni- 
cazioni con Pisa. 

Fra di grandissima importanza il serbar 
libera quella comunicazione essendo l’unica 
per mezzo della quale poteva essere prov- 
vista di viveri, dacchè del resto era tutta 
intorniata dall’ esercito nemico che omai 
nommava a quaranta mila Leste. 

In fatti Orange aevala in semicerchio 
cinta d’ assedio in quella parte che da S. 
Niceolò a S. Frediano si stende c le truppe 
che dopo la tregua dell’ Imperatore col Du- 
ca di Milano ad istanza del Papa eran ve- 
nuto di Lombardia a rinforzo dell’ esercito 
d' Orange, avevan occupato tutte le colline 
di Fiesole, Montui e più tirli, pur troppo; 
preso Prato e Pistoia. 


(1) Varchi. È 
(2) Così in Italia cran chiamati per disprez- 
20 ua pu 
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‘Tip. SOLIANI 


SE SECONDA | 


FIRENZE Lunedì 15 Aprile 1861 


CONDIZIONI, D' ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Medi Un Anuv 


Per Firenze It. 'L. 2, 60 Bj 10, Ì li 
Per le altre Prov. nere 
del Regno n 5,— 6, 12,. 


Un numero separato ‘costa Centesimi 4 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono in. Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. ) 


Per il resto della oscana quanto per 
le altre parti del Reano, mediante vaglia 
postate da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


VITTI III TTI 


AVVISO 


Mercoledì 17 Aprile corrente 
« ore 9 antim. avrà luogo da- 
vanti la R. Corte delle Assise 
di questa città il pubblico Di- 
battimento della Causa del no- 
stro Gerente sig. Enrico Soliani 
accusato di Reato di Stampa, 
contro la Religione dominante, 
commesso nel N. 217 della 
Prima Serie di questo giornale. 

La Difesa dell’ accusuto sarà 
sostenuta dall’ Eccell. Signor 
Dott. DEMET. PO GIOFI, 


NOI ARLECCHINO 1, 
PER LA GRAZIA DEI NOSTRI ASSOCIATI 
E COMPRATORI 
Ri DEL MONDO DELLA LUNA 
E PRINCIPE DEL BUON UMORE 
EC. EG. EQ. 


Volendo che per quanto sta 
in Noi sieno con ogni mezzo ri- 


‘svegliati gl’ ingegni dei nostri 
sudditi, e i veri genii non ab- 
biano a morire di fame, abbia- 
mo proposto le seguenti Tesi di 
vario genere da sciogliersi nel 
breve tempo di mesi 12, e ab- 
biamo nel tempo istesso asse- 
gnato a chi riporterà la palma 
nella trattazione delle medesime 


adeguate ricompense. 


Prima Tesi 

Fafta una proporzione fra i 
mezzi d’ istruzione dei nostri 
tempi e gli antichi, calcolare ap- 
prossimativamente dal numero 
de Licci, delle Università, degli 
Istituti, dal numero dei profes- 
sori, de'maestri e maestre, quan- 
ti Omeri, quanti Platoni, quanti 
Danti, quanti Galilei si potranno 
avere nel 1900. 

A chi farà il calcolo più esat- 
to sarà dato la croce di S. Mau- 
rizio e Lazzaro. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


f 


dedi 


‘si ‘pubblica Îl Lurédi, Mercolbdi 6 Ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane, 


Le.associazioni - ‘sì contano dal 4 c 16 
.di ogni mese. 


. Le léttere non affrancate. saranno. re- 
spinte. 


Le domande di associaziotii non. aecom. 
pagnate dal respetlivo Pete non saranno 
considerate. : 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


e n 


Seconpa TESI 

In qual anno è sperabile che 
i Deputati e i Senatori del Re- 
gno Italiano mutin quartiere, © 
da Torino Vedano a stare a Ro- 
Ma. 

È assegnato per premio a chi 
darà più sodisfacente risposta, 
una lapide commemorativa. 


Terza TESI 
Se la stampa italiana abbia 
fatto più ben che male. 

. A chi dimostri con solide ra- 
gioni che ha fatto più bene che 
male sarà dato un premio di 
L. 1000; a chi provi il contra- 
rio, un posto di Censore lettera- 
rio nel nostro felicissimo regno. 

Quarta TESI 
Il Cardinale Antonelli per far 
quattrini ha venduto alla Russia 
il Museo Campana: ma dalla Cu- 
pola di S. Pietro ritrarrebbe più 


2 


denaro di quello che non ha ri- | 
tratto dal detto Museo, dunque, - 


se potesse venderebbe anche la 
Cupola di Michelangiolo. 
Sillogismo da illustrarsi nelle 
premesse e nella conseguenza. 
A chi ne farà la più bella illu- 
strazione, sarà fatta una statua di 
neve, da porsi in una delle più 
belle piazze nel prossimo Luglio. 


Quinta TESI 


Provare, che seguitando di 
questo passo, la grande Esposi- 
zione Italiana d'a farsi nel prossi- 
mo Settembre in Firenze, si tra- 
sformerà in un piecolo Bazar di 
cose inutili. 

Tema da svolgersi in una Ele- 


gia in terza rima, con ricompen-. 


sa di una corona d' alloro. 
ConDIZIONI DEL Concorso 


Tutti que’ dottoroni che bra- 


mano concorrere al premio asse- 


gnato per ogni Tesi, dovran sot- 
tomettersi alle seguenti condi- 
zioni : 


1. Dentro il corrente mese do- 
vranno presentare alla Segrete- 
ria del postro Ufizio: 

a) Fede d’ avere una bella 
moglie. 

b) Fede d’ essere stato al- 
meno sei mesi in ‘qualche mani- 
comio. 

2. Dovranno portare ih giorno 
del concorso che verrà stabilito 
con apposito: avviso, penna, carta 
e calamaio. 


Dato questo dì 15 Aprile 
dalla nostra residenza. 


ARLECCHINO 


Il Segretario. 
TIRAFRED® 


Vira peL Bazpo InLustraTA 


Per. grazia dell’ Antonelli 
vien fatto canonico. 


I sudditi del Gori hanno nel- 
la storia un fatto non troppo 
comune. 

Il Pontefice dopo aver pen- 
sato un pezzo decise di visitare 
Firenze e trattenersi colla fami- 
glia Gori diversi giorni. 

Il Cardinale Antonelli al qua- 
le non parea vero di rimaner 
per qualche giorno solo per es- 


ser padrone dispotico, scrisse 


al babbo 9 mesi innanzi la par- 
tenza del Papa. 

A questa notizia prese pro- 
prio una sbornia dalla eonten- 
tezza, e si pose a corpo morto 
a preparare l’ occorrente per il 
ricevimento. Ordinò lo sgom- 
bero di S. Rocco, fece allargare 


la Porta a s. Gallo, furon fatte 


tante cose che s’ io dovessi ri- 
dirle tutte avrei da empire un 
volume in 8.° 

Egli però non fu solo a darsi 
moto, anche il padrone della 
villa delle. Maschere, dove alber- 
gò per qualehe ora Pio IX, fece 
e fece poi e si buscò per un ri- 
tocchino il titolo di Principe del 
Sacro Romano Impero. 

N giorno che il Papa arrivò 
a Firenze 900,700 contadini em- 
pivano tutte le strade che dal 
pendio della Pietra vanno al Pa- 
lazzo Pîtti. Il babbo stesso se- 


condo le convenienze di corte, 


delle quali io ne ‘so poca, andò 
a ineontrarlo alla villa suddetta 
delle Maschere e lo riceve nella 
SUA carrozza. . . . 


Eh... eh 


bisogna ve- 


dere quelli del seguito che boc- 
,cuccie e che boccaccie faceva- 
no... mirando che Gori senza 
niuna carica clericale entrava 
nella medesima carrozza con il 


Papa... 


A questa cosa bisognava ri- 
mediare . .. bisognava togliere 
questo scandalo; sicchè finite le 
feste e tornato a Roma il Pon- 
tefice, l’ Antonelli, auditis au- 
dendis pensò perchè non s’aves- 
se a metter questa cannella che 
cioè un femporale stesse accan- 
to ad uno spirituale di fare il 
Gori Canonico di S. Pietro. 


APPUNTI D’ ARLECCHINO. 


| Chi è il più italiano? 
‘Quegli che grida più forte: 
D'Italia. — 

Chi è il liberale pià furbo ? 

Chi grida più forte Viva l' Halia, 
e si ribeeca due o tre impieghi. 

Chi è il più codino? 

Chi può leggere senza tipigliar 
fiato il Contemporaneo, J Armonia e 
il Campanile. 

“Qual è l' uomo più astuto? 

Quegli ‘che sa mutar bandiera con 


Viva 


eroica indifferenza. 

Chi è il più satirico? 

N carieaturista del Pasquino. 

H più insipido? | 

Il earicaturista della Chiacchiera, 
il quale pesca e ripesca non sa che 
eopiare., | 

Qual è l'uomo più insensato?” 

Il Gerente Responsabile di un 
giornale. 

Qual è il più degno di compas- 
sione ? 

Un uomo che giri delle giornate 
intere sotto una finestra la quale sven= 
turalamente non sì apre mai. 


vet) i - Li LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA: i d ene 
ov VIEN PATTO CANONICO. ui. 
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-- Guardami Tonia, vestito da Canonico, che ti pare? 
-- Sei proprio orrendo, fortuna che non faccio più figli! 
-- 0 bene, e è il babbo in sottana. Mettiti il cerchio. 


Qual è l'uomo più infelice? _ 


ll mio Direttore quando ha vèo- 


duto poche copie del suo giornale. 
Quale il più felice P 
ll mio Direttore quando è costretto 
a tirar nuove copie di qualche ou- 
mero che è andato via a ruba. 


INFERNO E PURGATORIO 


Vi sono alcuni militi della Guar- 
dia Nazionale, i quali approfittandosi 
dello stato provvisorio in cui si trova 
la detta guardia, ed essendo però si» 
curi di noo incontrare pena alcuna 


per le mancanze al servizio, fanno i 
sordi e non rispondono agli inviti del 
Gonfaloniere. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti. 
rannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 
{(Contin.. veli N. 10 e seguenti). 


Ma tornandò al Ferrucci non appena le 
lettere che egli avea inviate a Signori dieci 
si lessero nel consiglio grande che tosto 
fra le più alte lodi per il Commissario li 
decreto d''inviargli soccorsi richieste all’im: 
presa (1). Avuti che gli ebbe 0’ si mosse 
in persona e fattosi condurre le artiglierie 
e' dette fiero assalto alla città, essendo il 
primo egli a porre e salire le scale. Ecco 
come il Varchi descrive il Ferruccio in 
questa impresa: E tutto che fosse fatto da 
prima gagliardissimamerte difesa non solo 
ita’ soldati spagnoli, ma ancora dagli uomi- 
ni della terra non di meno in ‘poco d'ora 
nen restando nè di combattere egli, nè di 
far combattere i suoi, v entrò per forza e, 
tagliati a pezzi tutti quegli che non erano 
stati a tempo a fuggirsi, o a ricoverarsi 
nella rocca, andò incontanente colla’ rote!- 
la al braccio c la spada ignuda in mano 
id assaltarla, dove si combattè gran pezza 
dall'una parte e dalla altra molto fieramen- 
ir facendo tutta via il Ferruccio ufliciò non 
meno di soldato che di capitano. » Soldati 
capitani stupirono a mirare il valore 
!' intrepidezza del commissario; e così esso 
acquistando fama nella universale è mo- 


RE ISAAC 


Enrico SOLIANI 


ener ont II 


Gerente Resp. 


«. + Questa è cosa da gatlivi cittadipi: 


la patria si deve servire per senti- © 
meoto di amore e di dovere e non, 


per timor dì gastigo. 


Sapete per alcuni quattrinai quale 
è il termometro delle cose d' Italia? 
Le Cartelle dell’ imposizione. 


Ma gl'Ispettori di pulizia dove 
diamipe si ficcano mai. Hanno paura 
forse di consumare quel bel pastra» 
none turchino e l' immenso staio che 
ricopre loro la testa ? 

Non si confondano signori Ispettori 
le girino e non facciano a risparmio 
di gabbani e di tube. 


standosi in tutta la sua grandezza, facca pen- 
tire poi i Fiorentini di non avergli affidato 
il comando di tutto l’esercito il che sareb- 
be stata la salvezza della repubblica. 

Con quanta moderazione usasse il com- 
missario della vittoria è più facile îmagi- 
nare che dire. Infatti avendo i soldati no- 
stri caminciato a dare il sacco alla città 
il Ferrucci tosto ordinò si cessasse dalla 
preda c comandò sotto pena della forca che 
l'onore dell: donne fosse salvo. 

Li questo fia suggel ch'ogni uomo sganni. 
RE si conosca come fosser solo inique calun- 
nie de’ suoi nemici le accuse di alcuni che 
lo tacciarono di superbia e crudeltà. E per- 
chè bene sia smentita ogni accusa e chia- 
rito ogni dubbio, giova riportare le parole 
del Varchi. « E perchè alcuni ancora oggi 
« lo riprendono, chi come troppo superbo 
«e collerico; chi come troppo audace ed 
« arrisicato ne’ pericoli, e chi come crude 
« le e implacabile verso i soldati, i quali 
«egli puniva severissimamente, la verità 
« è, secondo il giudizio mio, il quale lo 
« praticai in casa Tommaso Soderini mol- 
« to domesticamente, ch'egli era di natura 
« anzi altiero che no, ma giustissimo e con- 
« siderato molto, e quanto a quello ch'egli 
« faceva co’ soldati egli lo faceva ardita- 
« mente c per necessità. 

«Conciossiacosachè essendo cglincl prin- 
« cipio piuttosto in concetti dì mercatante 
« che di soldato ion che di capitano, i 
« soldati pareva che non lo stimasscro, nè 
« lo reputavano per altro che per un sem- 


« plice pagatore, però fu di necessità, vo- 


« tendo fare quello che egli fece e venire 
« al grado che cgli venne mostrarsi ardi. 
« to nel combattere e nel punire severo, 
« per non dir nulla che a lui il quale era 
« allievo di Giovan Batista (2) non piace. 
« vano le licenze e arro ganze loro tanto 


« più avendo egli animo, come aveva Gio- 


« van Batista, di volere, se non del tutto 


TETTI ITA. = 


in 


TTT: 


TILL IALIA ee ee 


Silvio Pellico e risuscitato ed è 


‘ risyscitàto «bella persona del gerente 


responsabile del Contemporaneo . è 
quale gerente sebbene non sappia scri- 


vere che il suo nome, pure dacchè 
è alle Murate scrive certe lettere pro. 
prio co' fiocchi //! Esso si paragona 
a Silvio Pellico... 

lo, per dirla come la ‘penso, ci 
trovo un po’ di differenza. 

Silvio andò allo Spielberg per amar 
la patria: lo Squillooi per conto invece 
di chi l'odia e a morte, 


EPIGRAMMA 

Ha giurato la Chiacchiera 

Di dir la verità, 

E nelle stesse pagine 

Ci calunnia due volte iniquamente, 

Oh non è novità !! 

È come il Inpo, simile lordura 

Cangia il pel, non natura. 
« raffrenar in quella parte che per lui s; 
« potesse, l’insolenza della milizia moder- 
« na, c ridurla sotto alcuna, disciplina, se 
« non ottima non corrottissima; e coloro 
« che dicono che egli faceva troppo del 
« Signor Giovanni (3) c troppo voleva imi- 
« tare i modi suoi, mostrano che sappiano 
« male, imitar tanto che basti; benchè egli 
« aveva innanzi agli occhi non meno An- 
« tonio Giacomini col quale‘ dicono era sta- 
« to che il Signor Giovanni de’ Medici: è 
« insomma Francesco Ferrucci, con pru- 
« dentissimo giudizio c consiglio, voleva 
« pagandoli liberamente essere amato, e 
« gastigandoli severamente esser temuto dai 
« suoi soldati. » E più sotto vedremo an- 
che il Pinelli che pure cera nemico al Fer- 
ruccio e che per ordine suo era inseguito 
poi da soldati della repubblica, commenda 
’ umanità del Commissario Fiorentino. 

‘fornando, dopo questo che abbiam cre- 
duto referire non inutilmente, al nostro 
proposito è a dire che il Ferruccio lascia- 
to in San Miniato per commissario Giu- 
liano Frescobaldi e per capitano della roc- 
ca Goro da Montebenichi con 120 compa- 
gni, fe ritorno, pieno di gloria per la hel- 
la impresa al castello d' Empoli. 


(1) 4 soecorso furon 100 cavalli coman- 
dati da Filippo Bichi e Amico d’ Arsoli. 

(2) Giovan Batista Soderini, col quale ab- 
biam visto essere stato il Ferruccio all’asse- 
dio di Napoli. 

(3) Giovanni de’ Medici volgarmente Gio- 
vanni delle bandenere, così chiamato poi per- 
chè per la sua morte le suc bande avean ve- 
stito il lutto. 


feontinua) 


Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 


FIRENZE Mercoledì 17 Aprile 1864 


N. 20 


‘: CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Mesi Un Anno È 
Per Firenze Il. L. 2, 60 8, .410,— I 


Per le altre Prov. 


»3,- 6° 12, 


det Regno 
Un numero separato costa Centesimi 9 


italiani, 


Le Aseociazioni si ricevono in Firenze 
all’amm'nisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
mardi. 


Per it resto della ‘fl'oscana quanto per 
ie altre parti del Regno, mediante vaglia 
postate da inviarsi franchi di porto all’am. 
ministrazione suddetta. 


GIORNALE 
ALL’ ANONIMO DI FIRENZE 


che ci ha indirizzata 


una: insolentissima lettera 


in data del 12 corr. 


“Se tu fossi un galantuomo ver» 
resti a viso aperto. Servirsi dell’ ano- 
nimo per oltraggiare è da vili, ed è 
prova della menzogna. 

Tu vuoi opposizione.... sempre 
opposizione accanita, anche quando 
questa non ha luogo eh? È questo il 
tuo amore all’ Italia P Vuoi fare | T- 
talia seminando discordia ? Taci, non 
sei no, non sei un italiano! L’ oppo- 
sizione deve farsi, ma nel nome della 
giustizia non per rabbia di parte, non 
per odio, non per ambizione. 

Alle tue calunnie, alle tue inso- 
lenze, ai tuoi oltraggi rispondiamo 
tranquillamente: Prova ciò che tu 
dici; provalo che siam venduti e sa- 
femo copnlenti di salire sul patibolo 
quali traditori della patria!!! 

I Compilutori e il Direttore 
DELL’ ARLECCHINO 


LE ULTIME ELEZIONI 


Voi sapete bene che l’ Arlec- 
chino le dice come le intende ; 
egli non porta barbazzale per 
chicchessia: amico della verità e 
della giustizia, abborre dalli in- 
trighi e dalle brighe da qualun- 
que parte essi siano. Questo è lo 
esordio, ora incomincia 1’ argo- 
mento : 

Si è proceduto alla seconda 
votazione per eleggere il Depu- 
tato di Rocca S. Casciano non 
essendo stata convalidata la no- 
mina di quello già eletto. 

Due erano i candidati in pre- 
dicamento: il Cavalier France- 
sco Franchini e Francesco Do- 
menico Guerrazzi. Noi non in- 
tendiamo, come si usa da certi 
giornali malvoni, porre l'orme in 


L'ARLECCHINO 


UAVVARTENZE 


Sì pubblica I) Luneiti, Mereolediie ve- 
‘nerdi alle ore 40 antimeridiane, 


Le associazioni si contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 


Le lellere non affrancate saranno ré- 
spinte. i ri 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscrilti non saranno restiluili. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


SERIO-TMORISTICO CON CARICATURE 


mano alli elettori, essendo questa 


una pessima cosa, ma vogliamo 
dar loro un consiglio affinchè in 
avvenire non abbiano a lamentar- 
si uomini /aciturni come la 
maggior parte di quelli fatti fin 
quì. Questo si è di non lasciarsi 
adescare per nulla da quei paro- 
loni con cui si vuole persuadere 
gli elettori a fare a mo’di un par- 
tito, il quale mentre si vanta di 
costituire la maggioranza, fa poi 
una guerra vergognosissima a co- 
loro che non vi appartengono. 
Devon gli elettori badare anzitut- 
to di mandare al Parlamento delli 
uomini che intendano bene il 
Mandato che è loro conferito, che 
si penetrino de’ bisogni e dei de- 
sideri del Paese che rappresen- 
tano, e che vadano al Parlamen- 
to non per sodisfare ad una pue- 
rile ambizione ma ad un dovere 
sacrosanto. 


ho 


Ora il partito della maggio- 


ranza per mezzo dei suoi organi, | 


fra i quali la Perseveranza, ha 
operato in modo che gli elettori 
di Milano nominassero il Cava- 
lier Finzi a preferenza del Ge- 
nerale Medici acciocchè quest’ul- 
timo potesse essere invece nomi- 
nato a Rocca S. Casciano dove era 
in predicamento anche il signor 
Guerrazzi, nè di ciò paga, indiriz- 
za con acri parole un acerbo rim- 
provero alli elettori di Casal mag- 
giore che allora avcanlo candi- 
dato, (come ora eletto) e tenta 
altresì porre in dubbio il merito 
letterario di lui. 

Oh qui cara sig. Perseveranza 
(u perseveri in un assurdo trop- 
po manifesto in cui non potrai 
giammai far cadere ogni uomo 
che ami sinceramente la patria e 
che abbia a cuore la fama di co- 
loro che valsero ad illustrarla, ed 
a tener vivo anche in tempi di. 
comune vergogna, l’ odio allo 
straniero e l’amore all’ Italia. 

T'empo è di finire questa guer- 


ra esccrata, da cui possono de- 


rivarne sciagure immense della 
patria. Gli uomini liberali di ogni 
partito hanno del pari cooperato 
al bene della Nazione, quindi non 
si può senza grave nocumento di 
quella libertà che oggi si propu- 
gna respingere un individuo dal 


Parlamento perchè appunto di | 


contrarietà al Ministero. Noi de- 
sideriamo vivamente, (lo dicia- 
mo senza ambagi e perchè si sap- 
pia che l'Arlecchino è animato 
da amore di giustizia, e non ven 
de la libertà. delle sue opinioni 
nè avomini nè a partiti, nè a go- 
verni) noi desideriamo, diceva- 
mo, di udire nel Parlamento na- 
zionale anche la eloquente paro- 
la dell’onorevole Guerrazzi. Que- 


sto illustre scrittore del cui amo- 
re sviscerato all'Italia non è a 
dubitare, non deve essere oblia- 
to; egli ha diritto alla stima ed 
alla benemerenza della patria 
quanto qualunque altro egregio 
italiano. 

Non più partiti perdio non più 
picche vergognose, si stendano i 
grandi patriotti sinceramente la 
destra e l’ Italia sarà. Noi faccia- 
mo voti perchè il prode General 
Garibaldi, l’ esimio Scrittore To- 
scano il valente uomo di stato 
che presiede al Ministero del Re- 
gno non che l' illustre Barone 
Ricasoli e tanti altri egregi si 
riabbraccian fratelli e deplorando 
i loro ingiusti dessensi uniscono 
i loro sforzi per accelerare il 
compimento della rigenerazione 
italiana. Non mai quanto al pre- 
sente ebbe la patria bisogno del 
concorso e dell’ amore di tutti i 
suoi figli. Vi sovvenga che l'Au- 
stria postrata ma non avvilita, ve- 
glia smaniosa di vendetta su noi 
su quell’aquila ingorda che tien 
ancora irta la brutta faccia sfo- 
ghi ogni italiano la generosa 
rabbia nel giorno in cui il Valo- 
roso Sire ci appelli all’ estrema 
battaglia. 

Deh! ascoltate o italiani que- 
st' umile preghiera di un povero 
giornaletto, accettatela, noi ve ne 
scongiuriamo in nome della co- 


mune madre l'Italia in nome di | 


questa grande infelice che i no- 
stri padri per cieco odio di parte 
prostituirono più e più volte alle 
empie voglie dello stranicrio. 

| x Mexo. 


“a 


SCENE SOCIALI 


UN DIALOGO INTERESSANTE 


Una vecchia galante, che cer- 
cava nascondere le rughe sotto 
la biacca ed il rossetto, trovan- 
dosi una sera in propria casa con 
la sola compagnia di un vecchio 
taciturno, il quale  mollemente 
sdraiato sopra una soffice poltro- 
na, annunziava di fratto in trat- 
to con qualche sbadiglio a canzo 
fermo di non essersi ancora ad- 
dormentato, nauseata del conte- 
gno poco urbano di costui, escla- 
mava in tuono ironico : 

— In verità, signor Matteo, la 
vostra conversazione è molto in- 
teressante, si direbbe che siete 
digiuno da tre giorni, non fate 
che sbadigliare!... Siete dav- 
vero molto galante col bel sesso! 

— Scusatemi, signora, non lo 
sono mai stato, volete che lo di- 
venga adesso? Sul vespro della 
vita sarebbe tarda l'aurora della 
galanteria e dello spirito. 

— Avete ragione, vi compati- 
sco, ormai siete vecchio! ... 

- — Sono vecchio?! rispondeva 
il signor Matteo un po' piccato. 

— Oh bella! sta a vedere a- 
desso che non è vero. O che la 
pretendereste a giovane? repli- 
cava la signora sorridendo con 
aria. di ‘compassione e accomo- 
dando le pieghe del suo abito. 

— Oh, vi pare, tutt'altro. A, 
che serve il nasconderlo? Pur- 
troppò signora, siamo vecchi, sog- 
giungeva il Sig. Matteo con ma- 
liziosa serietà. 

La vecchia elegante si morse 
le labbra dal dispetto, e avrebbe 
certamente arrossito, se la biac- 
ca ed il belletto glielo avessero 
permesso. Poi cercando di. cam- 
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— Altezza, o cedete a vostro figlio o perdete il trono. 
— Non posso. L’ Austria è invincibile, l’ Austria è invincibile. 
(Voci del popolo). Non vogliamo nè il babbo nè il figliuolo.. © 


A 
biar discorso e per isfogare l' in- 


terna bile di vedersi darbara- 


mente abbandonata da tutti quei 
Lyons che un tempo l’ avevano 
resa oggetto d’ invidia a tutte le 
donne, rivolgendosi al suo inter- 
locutore diceva: 

-— Che ve ne pare Sig. Mat- 
teo del mondo galante moderno? 
Vi confesso francamente che io 
ne sono veramente stomacata; io 
trovo i giovani Lyons incivili, 
sciocchi, senza spirito, senza gra- 
zia, senza galanteria!.... Ab, la 
gioventù d'una volta era tutt’ al- 
fra cosa! Non e vero Sig. Mat- 
Ico? 

Il taciturno signore, senza 
punto scomporsi dal suo seggio- 
lone, rispondeva : 

— Madama, si dimentica che 
allora aveva trent’ anni di meno! 

-—— Impertinente! esclamò Ve- 
legante mezzo-secolo, alzandosi 
dalla sua poltrona e facendo una 
smorfia, che avrebbe fatto ridere 
un condannato a morte. Uscite, 
soggiunse quindi in aria da regi- 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI (RANCESCO FERRUCCI 
Degno d’ esser celebrato da tuttì 
quelli che hanno in odio la ti. 


rannide 0 sono amici alla li 
bertà della patria loro» 


Donato Giannotti. 


[Contin. vedi N. 10 e seguenti). 


Mentre la fortuna Io serbava a gesta ancora 
più gloriose egli attendeva ad approvvi- 
sionare ce non solo i suoi; ma anche quei 
di Firenze sicchè d'ora in ora spediva e 
buoi, e frumento, e salnitro, cose tutte di 
che difettava talmente Firenze che dovero 
i cittadini ricorrere a cibi cd a nutrirsi di 
carne di cavallo e di asino (f) e quanto a] 
salnitro per far polvere si andava conti. 
nuamente cercando per i sepolcri e per i 
earnai degli Ospedali. 


na di commedia, additandogli la |‘ 
porta, uscite, e non ardite mai 


‘più di comparirmi dinanzi. 

A questo colpo di scena ella 
era persuasa che il Sig. Matteo 
le si sarebbe gettato a’ piedi, 
chiedendole perdono dell’insulto; 
ma invece egli si alzò, e dopo di 
aver preso la canna e il cappello 
avviandosi verso la porta mor- 
morò fra'denti quei versi dell’A- 
riosto : ù 

A dunna non si fa maggior dispetto 
Che quando 0 brutta 0 vecchia le vien detto. 

Giunto il Sig. Matteo alla por- 
ta fece un profondissimo inchino, 
e senza pronunciare una parola, 
uscì. 

Allora il mezzo secolo iruse- 
colato sì lasciò cadere languida- 
mente sopra una sedia, e nascon- 
dendo la faccia grinzosa fra le 
grinze delle mani, esclamò pian- 
gendo: — Anco i vecchi mi ab- 
bandonano !.. Tutti! Ah il mio 
regno è finito per sempre ! 


IL SOLITARIO 


E tal era la maestria di Ferruccio che 
egli in Empoli. aprì forni a cunto dell’ e- 
sercito e cosb mentre sempre la .riforniva 
resolatamente, veniva a fare anche rispar- 
mio e non licxe. 

Mentre il Ferruccio facea queste cose 
con ogni diligenza c con infinita carità di 
patria, seguì che la città di Volterra, la 
quale fino dal 1472 all’ cpoca di cui par- 
liamo, s'era sempre fedelmente portata in 
verso i Fiorentini cominciò a intavolare ac- 
cordi con il Papa c con gl'imperiali i quali 
omai s' erano impadroniti di tutto il conta- 
do volterrano e che attendevano la prima 
occasione per impossessarsi della stessa 
città. 

Bartolo Fedaldi che era a Volterra com- 
missario per la repubblica, tosto che ebbe 
sentore di questa pratica subitamente riti. 
rossi con le milizie nella cittadella, ma non 
ostante questa indirelta minaccia d’ostilità, 
le trattative fra il pontefice e i Volterrani 
ebbero effetto e la pace fu firmata tra questi 
e i commissari pontifici a di 24 Marzo e ra- 
tificata da Clemente non ha poi molto. 

Il giorno subito dopo, la cittadella si 
mostrò nimica, sicchè i Volterrani si det- 
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L’ ULTIMA PECCA 

Il mese d'aprile del 1859 fu per 
il babbo e la sua famiglia il peggio 
mese della sua vita,i fogli clandesti- 
ni si pubblicavano e si vedevano in 
mano di tutti in iultte le botteghe, 
tanto di vini come di confettieri si 
teneyan ragionamenti politici così 
sfacciatamente che i commessi di po- 
lizia senza volere dicevano viva |’ Ila- 
lia come i liberali. Il babbo saputo 
queste porcherie disse. Vedo che sen- 
za un 100 o 200 mila Tedeschi non 
si va avanti. E tuttii giorni doman- 
dava le notizie le quali eran peggiori 
un giorno più dell’ altro. Il 26 aprile 


andò con la famiglia alla villa Pal- 


mieri fori alla porta a S. Gallo. 

Di lassù ascoltò urli popolari e 
tali e tanti, che egli, la moglie e due 
del seguito si sconcertarono in modo 
straordinario. 

Che c'e’, che non c'e’ seppero 
che alla porta a S. Gallo la milizia 
s'era affratellata col pepolo. 

Ciò saputo la famiglia |. E. R. 
posò tornare a casa e.far consiglio, 
nel quale Carlino propose bombardare 
Virenze, Piacque la proposta, ma i 
soldati non acconsentirono a fare da 
carnefici; allora molti signori pregare 
il babbo a abdicar al sig. Nandino. 


tero a fortificare la città, costruirono ba- 
stioni da quella parte che Volterra guarda 
la rocca, chiuser medesimamente da quella 
parte gli usci e le finestre facendone al- 
trettante archibugiere a fine di offendere 
quei della rocca, soldarono quanta più gente 
poterono c provvidero a tutto il necessario» 
Intanto fra i cittadini che stavano a guar- 
dia de’ Bastioni, e i soldati fiorentini che 
nella fortezza inermi ritirati attendevano ad 
insultarsi reciprocamente sicchè talora dalle 
parole venendo a’ fatti s’ attaccarono sca- 
ramuccie di lievissima conseguenza però. 
Finalmente difettando Ja cittadella di vi- 
veri que’ che entro vi stavano acconsenti- 
rono di fare una tregua di due mesi colla 
città, la quale tregua fu fatta a di 7 Marzo. 
Ma provviste che si furono di viveri le 
milizie fiorentine rupper la fede e comin- 
ciarono ad infestare con le artiglierie la 
città. 


(1) La carne di cavallo « d’ asino costò 
al tempo dell’ assedio 40 Cent. la libbra. 


(continua) 
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CONDIZIONI 1° ASSOCIAZIONE 


5 Mesi 6 Mesi UnAnmIo 


Per Firenze 1, L. 2, 60 dD,— 40, — 
Per le'allre Prov. > 
del Regno » A, De 6, — 


. Un numero separato costa Centesimi 9 
itallani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amm' nistrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il-libraio Carlo Ber 
nardi. i 


Per il restò della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 
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EPISTOLARIO DI Bosco 


L'Arlecchino con una di quel- 
le sue maniere furbesche che lo 
rendono tanto caro al popolo cd 
al comune, è riuscito ad avere 
varie lettere del quondam. gene- 
nerale, ora ciambellano Bosco; 
però credendo di far cosa grata 
al lettore Te riporta nelle sue co- 
lonne. 


i. 
AU amico A. di Napoli, 


Roma 19. Marzo 


« Infelice amico mio che siete 
in codesta vera e propria lacry- 
marum valle. Iddio promise di 
non mandar più il diluvio, ma 
pare che non impedisca la confu- 


ti 
‘ 


FIRENZE Venerdì 19 Aprile 1861 


sione e di qu que’ tempi meno infelici 
di questi. Ma che vi pare... dire 
che si tratta i re come altrettanti 
lazzeroni; quando non fanno più 
si mandano via, quasi le sacre un- 
zioni e il diritto divino sieno di- 
ventati: 

a Sogni d'infermo e fole di romanzi » 

Oh infelice popolo tirato su 
con tanto amore dai Borboni, ti- 
rato su come suol dirsi a bricioli 
di pane. . ora in preda degli as- 
sassini e dei ladri; ma verrà il 
dies irae, tornerà Bombino . 
Oh sì, tornerà. 

Perdonate amico questo sfo- 
go.. credete che tanto io, quan- 
{o il mio padrone si muor pro- 
prio dì bile non ostante che ci 
purghiamo quasi ogni giorno. 

Proprio in questo mondo non 
si ha a star mai bene... credete 
che se non avessi quest’ incomo- 
do io sarei proprio contento: dac- 


AVVERTENZE 


Sì pubblica il Lunedì, Mercoledi e Ve- 
nerdi alle ore 10 antimeridiane, 


Le associazioni si contano dal 4 ce 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re- 


spinte. 

Le domande di associazioni non accom. 
pagnate -dal respellivo prezzo non saranno 
considerate, 


1 manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


chè sono sato fatto Saldi 
ho detto: cedant arma alla giub- 
ba rabescata ed a coda di ron- 
dine, e mi sono immerso nelle 
delizie di questa corte, che non 
è più corte.. ma non dubitate 
non si sta tanto male; questa 
gente casca sempre ritta... ah 
se non avesse tanta bile in cir- 
colo! ... Ho stretta amicizia col 
cardinale Antonelli... Che buon 
signore che è; bisogna sentire 
che cuore tenero, che umanità, 
che gentilezza in quell’ animo 
nato apposta per fare il cardi 
nale, ossia il discepolo di Gest 
Cristo. Egli ha sempre in bocca 
queste parole « Eh, se ero io non 
« sarebber riusciti a mandarmi 
«“ via come han fatto a voi » Ma 
non dubitate amico, fra poco tor- 
neremo, adopratevi per quanto 
potete, che noi non si sta con le 
mani in mano. In altra mia vi 


9 


1 


parlerò a lungo di ciò; per ora 
non vi dico altro, che mi racco- 
mandiate a S. Gennaro, e che 
mì teniate per il vostro amicis- 
simo. » 


Cosos (Bosco) 


P. S. Quà grandi riforme, si 
liberano i galeotti. 


IL 
Alla sua innamorata. | 
Cara Nenna Gr 
| Roma 28 Marko 


« So che piangi, che spasimi 
per il tuo adorato B., ti lagni 
perchè t ho lasciata sola.. .ma 
che vuoi, quando il mio re fece 
fagotto, i’ dissi fra me, sc resto 
quì, la cosa più dolce che mi 
avverrà sarà una fune al collo, 
però pensando che val più un 
ciueo vivo che un asino morto 
mi decisi di accomodarmi a Bom- 
bino e far partenza. 

Stai tranquilla più che puoi 
non credere che quà a Roma 
abbia trovato da far benc, il 
posto è preso, ed io però penso 
sempre a te. Il mio amore è 
solo sulla terra, ed io son certo 
che 


Verranno a te sull aure 
I miei sospiri ardenti, 


Udrai nel mar che mormora 
E eco dei miei lamenti. 


A me poi par di vederle le 
tue lacrime !... oh quante ne 
spargerai, angelica creatura, per 
la mia lontananza... ma quante 
lacrime hai sparse, tante teste 
di liberali devon cadere in olo- 


causto a te; io le offrirò sull’ al- 
tare dell’ amore, idolo mio. Tra 
breve io tornerò nel tuo seno, 
le mie mani saranno tinte di san- 
gue, tu lo odorerai come una 
viola.... le mogli degli uccisi 
saran le tue serve, Si, si, i no- 
stri dolori ce li pagheranno a ca- 
ro prezzo quei sans-coulots del 
1860-64, Affrettatevi o giorni di 
vendetta è d’ amore!!! 

Addio Nenna mia, ama il tuo 


B. 


(continua) 


Viri DeL BaBpo ILLUSTRATA 


L’ ultima fuga. 


Le preghiere da molti perso- 


naggi a lui fatte perchè abdi- 
casse, non servirono a levarlo 
dal suo pensiero che 1’ Austria 
era invincibile. Però io ritengo 
che il Babbo fosse più furbo di 
quelli che lo pregavano a ce- 
dere al figlio Nandino il trono, 
giacchè tutti ormai conoscono 
la figura che avrebbe fatto il 
nuovo erede. 

Io credo che il Babbo fra sè 
facesse queste riflessioni : 

— Andare avanti così, è im- 
possibile, ora non è il 48, da 
dargli ad intendere lucciole per 
lanterne, qui non v'è altra strada 
o andar via tutti, o aver tre- 
centomila tedeschi messi In fila. 

Chiamò il ministro piemon- 
tese e chiese di andarsene con 
la famiglia, il generale detto 
Tacete e qualche altro codone. 
Appena saputa questa risoluzio- 


ne, gli urli dei suoi fedeli eran 


de 
così forti, che furon sentiti nelle 
scuderie di S. Marco e in tutti 
gli uffizi; in quel giorno furono 
calcolati 15,000 svenimenti. 

Per la città si vedevano per- 
sone”con certi visi addolorati che 
parean proprio tanti morti am- 
bulanti, e domandato che aves- 
sero, rispondevano con voce lan- 
guida: Va via il babbo. 

Alle ore 5 pomeridiane una 
carrozza era a disposizione dei 
Tedeschi e compagni. La car- 
rozza non poteva contenere tan 
ta gente, e il generale tanto per 
fuggire andò dietro. 1 ministri 
restarono ad aspettare la prov- 
visione nascosti in posti sicuri. 


CONCITTA DINI 


Ieri arrivò fra noi il battaglione 
della G. N. di Napoli comandato dal 
Maggiore Paolo Gonfalone. Voi ma- 
straste loro la più grata accoglienza, — 
e speriamo che i nostri commilitoni 
di Napoli saranno rimasti soddisfatti 
del popolo di Firenze. 

Quella sola dimostrazione però 
non basta, bisogna prontamente pen- 
sare ad un convito da darsi e dove 
iffigli di Napoli e di Firenze si abbrac» 
cino come già s' abbracciarono nel 48 
su'campi di battaglia. Napoli è la città 
detla natura, Firenze è 'a città delle 
arli, si stringano insieme i figli delle 
due sorelle e sia quell’ amplesso il 
simbolo detla natura e dell’arte ita 
liana risorgenti in questi giorni di re- 
denzione e di vita. 

1l Gonfaloniere, il comando supe- 
riore, i cittadini stessi provvedano ac« 
ciocchè il nostro pensiero abbia effetto 
splendido e secondo il richiedono il 
decoro e la gentilezza di questa re- 
gina dell’ Arno, 
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a Poldo, e bada di non b 
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go, ma |’ Austria è invincibile. 
--. Povero babbo, non lo rivedremo più. Hum . 


ug 


F 


. bum... 
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INFERNO E PURGATORIO 


Mentre, avuto riguardo al piè 
provvisorio su cui è la nostra Guar- 
dia Nazionale, c'è da far poco o pun» 
to a coloro, che approfittandosi ver- 
gognosamete . dell’ occasione, manca» 
no al loro servizio, al Comando supe. 
riore della Legione si usa un dispo 
tismo veramente inopportuno, 

Ob, Si, quando qualcuno viene per 
farsi esentare dal servizio, guardalo 
un po' in viso e se è uno sbuccio- 
ne, un negligente, adopra la dovuta 
severità, ma se è di quelli che nono 
ban mancalo una volta al proprio do- 
vere non fare il cane via, ma sii uu 
po’ più bonino. 


Ù 


La Gazzetta di Roma dice che la 
rivoluzione nel regno di Napoli non 
ha avuto appoggio nel clero, non 
l'ha avuto nella aristocrazia, non 
nella classe media, non nel popolo. 
Ma dimmi dunque Gazzetta come è 
andata che anche là ho avuto il suo 
effetto la rivoluzione, come mai Ga- 
ribaldi è entrato in Napoli con due 
o tre aintanti di Campo? siam forse ri- 
tornati a’ tempi ercici quando i sas- 
si e le pietre facevano le cose per con- 
to loro? 


ll Signore Professore De Giuliari 
in un avviso ove annunzia al pubblico 
che apre un corso di lingua francese, 
dice, che il popolo in questi tempi 
(frase ormai comune) ha diritto di 
sapere le lingue straniere etc. etc. 

Bravo signor Professore... che bel- 
la cosa quando nelle botteghe di mer- 
calo e ne’ camaldoli si parlerà in fran- 


vese. E vero che ogni bene ha il suo 


guere una società d’ eleganti aristo- 


ciabattini ?' 


Evviva il secolo XIX, evviva che 
bel secolo è questo. I ministri pen 
sano infino alla eguaglianza de’ mor- 
ti ne vorreste di più? Leggete la cir- 
colare su’ cimiteri diretta a Governa- 
tori ec. dal ministro Minghetti e ve- 
drete come il Ministro dell’ Interno 
pensa non solo a’ sudditi vivi, ma 
anche a quegli mosti, 


Si prega caldamente, si prega pel 
decoro della nostra amata Firenze il 
Municipio a far rispettare le leggi sul- 
la polizia della città, e i cittadini a 
volerle rispettare e a non insozzare 
le vie come fanno d'ogni maniera 
d' immondizia. 


—_— 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Dogno d’ esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
vannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti, 


(Contin. vedi N. 10 e seguenti). 


ì Volterrani adunque entrati nel forte 
disio di riavere -per se la fortezza, manda- 
rono per aiuti ai Senesi, i quali avendo 
dato solo promesse, si rivolsero ai Genovesi 
cheigli spedirono varii pezzi d’ artiglieria. 

Appena il Commissario Tedaldi conobbe 
Varrivo delle artiglierie, e che non era 
possibile omai più tenere senza altre forze 
la cittadella, mandò tosto a Firenze ad av- 
visare i dieci i quali (veduta la necessità 


cratici da quella de pescivendoli e dei. 


C° e' stato. comunicato un articolo 
sugli strozzini che noi per alcune ra- 
gioni‘ non pubblichiamo. 

In questo si propone di porre a 
carico di questa genia peggiore della 
febbre gialla e delle cavallette d' Egit- 
to (come la chiama l' autore dell’ ar- 
ticolo) una tassa, come già un’ altra 
se ne pose per i cani. 

La proposizione è buona, ma come 
si può fare a scuoprire questi vele» 
nosi insetti? 

Molti barbari padroni quando veo» 
ne la imposizione ai cani gli gettarono 
io Arno: io dico che alcuni strozzini 
per non pagar la tassa (pon per la 
vergogna, veh) farebbero altrettanto di 
se stessi. 

SCIARRA DA 

Le mani al tergo 
Col primo avvinte 
Sovra il patibolo 
L'altro salì. 

Inerte, tronco” 
Cadde.,. e "l carnefice 
D'un drappo intiero 
Lo ricoprì: 


di tener la fortezza, perchè se questa. si fs- 
se perduta si perderebbe poco da poi Pisa, 
la quale sarebbe stata cinta d’ ugni parte 
dell’ esercito nemico che tranne Empoli 
teneva tutto il territorio fiorentino) delibe- 
rarono mandare in aiuto al Tedaldi il com- 
missario d’ Empoli, P eroico Ferruccio. 

Fecero adunque partire di Firenze 5 
compagnie di soldati sotto il comando d' An- 
drea Giugni, e perchè non avesser mole- 
stia dall’ esercito d’ Orange nell’ uscir di 
città, elleno si partirono nel folto della 
notte. Ma bene non riusci loro l’ impresa 
ed chbero a sostener battaglia cogli impe- 
rialie nel fiume della Pesa sarebbero quelle 
compagnie state intieramente sconfitte sc 
Ferruccio avuto notizia dell’ assalto non 
fosse con le sue fanterie accorso in persona 
in aiuto, di modo che gli imperiali si ri- 
tirarono. 

Entrate in Empoli le milizic la prima 
cosa di che si occupò il Ferruccio fu di 
regalare una collana d’ oro, una celata € 
un cavallo a Bumbaglino, il quale essendosi 
le dette compagnie nell’ uscir di Firenze 
per il buio della notte disperse, con indi 
cibile destrezza e con grande valore era 
riuscito a riunirie c salvarle dal pericolo 
a cui sì trovavano per esser sbandate e in 
mezzo a gente nemici. 

(continue) 
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per Firenze. 1 La a 00, 8, — 
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ilatiani.* i 


«Le Associazioni, si ricevono, in Firenze ., i 
alamm, nistr azione, del Giornale posta in 
via de Conti ‘presso il libralo caîlo Ber» 
nuddi, 


“Ber il resto della ‘Poscesina quanto per 
leallre parti del Hegno, mediante vaglia 
postale da, inviarsi-franclji di. porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


“GIORNALE. 


| 


Carissimo Sig. X. 


La seconda lettera di cui ci 
avete regalato nei 17 stante pic- 
na zeppa d’ ingiurie per Cavour, 
Ricasoli, Farini ed altri egregi 
che han voluto fare l’Italia sen- 
za il vostro assenso, mentre ci 
dà un: saggio eccellente della 
vostra ignoranza, viene poi a di- 
mostrare chiaramente di che pan- 
ni vestite. 

Noi astenendoci da qualun- 
que commento, e confermando- 
vi pienamente tutto quello che 
dicemmo nel N. 20 de) nostro 
giornale, a vostro riguardo, ci 
limiteremo soltanto a farsi un 
dilemma semplice semplice. 

O voi siete un retrogrado. 

Ù voi siete un demagogo. 

Se siete un retrogrado vi con- 
siglio a rassegnarvi una volta 


rsa nuovo ordine di cose, e a non 
servirvi di mezzi cotanto vili per 
eccitare la discordia fra popolo 
e governo: che se poi la bile 
vi divora, e non avete il corag- 
gio di vomitarla palesemente, 
correte difilato dal sig. Sanpol 
il quale vi potrà amministrare 
un buon calmante associandovi 
al suo giornale. 

Se siete un Demagogo (lo 
che è più probabile) allora spie- 
gatevi più chiaro, giacchè se il 
servelto non è più lui, voi sa- 
pete dove è il Manicomio ; anzi 
a questo proposito vi avvertia- 
mo che se avete pazienza qual- 
ehe altro mese potrete avere un 
miglior quartiere a Castel Pucci 
dove sarà fatto un succursale 
per ì pazzi. Se non è però fre- 
nesia ma è invece appetito 0 
sete di vino, allora conducetevi 
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Le domande di associazioni non accom. 
pagnale dal ‘nespellivo Libia non:saranno 
considerate. . : 


I manoseriiti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserziòni Cent. 10-pèr riga. 


SE RIO-UMORIS FICO CON CARICAT URE — 


personalmente alla nostra Dire- 
zione ove vi sarà dato almeno 
da bevere una zozza. 


L’ ArLECCHINO 


TRA UN AMATORE DI BELLE ARTI 
nun fiorentino è 
ie da PA 720% 
© E ARLECCHINO... 


( incontrandosi per ‘via ). 


AmaT. Amico carissimo. 

Arr. Oh... signor come mai a 
Firenze P n 

AMAT. Che volete, non posso stare 
se ogni lanlo non vengo a fare una 
visita a questa deliziosa ciltà. 

ARL. È molto ch'è arrivato? 

Ama. Tre giorni, 

ARL. Come passa fl suo tempo? 
Amat. Ho fatto le solite visite alle 
Gallerie, poichè voi lo sapete le belle 
arti sono tutto per me. 


2 


Ant, È stato all’ Esposizione della 
società promotrice? 

AMAT.A proposito, banno mutato 
locale: io mi ero diretto ove veniva 
fatta gli anni scorsi, ed ho inteso che 
bisognava andare di là d' Arno, pur 
non ostante per amore dell’ arte presi 
a fare quella lunghissima gita. Strada 
facendo diceva fra me: Certo questo 
traslocamento non può esser fatto 
dalla società promotrice che a vantag» 
gio degli artisti esponenti; ma non ap- 
pena fui giunto al luogo iadicato, ed 
ebbi messo il piede nella prima scata 
che oh mio dio!.. 

Anc. Che cosa? 


AMAT. Mi sento serrare il cuore! 


Ark. Perchè questo effetto ? 


AMAT. Perchè? mi sorprende che. 


voi me lo domandate. 

ARL. Dio mio finalmente ella ene 
trava nelle sale di un esposizione so» 
lenne di belle arti. 


AMaT, Ed io invece credevo di: 


essere entrato nella bottega di un- vi» 
naio negoziante di quadri, scusate il 
paragone. 

ARL. Perdoni: si vede bene che 
ella non vide subito quel quadro che 
si presenta in faccia per il primo ap» 
pena che uno entra, per convincersi 
che un vinaio... : 

AMAT. Un momento. Avete detto 
se vidi? sappiate dunque che i mieì 
occhi nun hanno mai avuto la facoltà 
di vederci di notte. 

Ark, La prego di osservare che- la 
notte sta chiusu il locale. 

AMAT. Ma voi fate vista di non 
intendere. Ho delto di notte per di- 
mostrarvi che il giorno io quella sala 
non vi fa la sua figura, 


Art, Ha ragione. Ha proseguito 


poi nelle altre sale? 

Amat. Eh si; io sperava di mi- 
gliorare di condizione passando da 
ùna sala all’ altra, ma invece è stato 
tutto all'opposto; mi è convenuto dire 
de male in pejus, E di più bo potuto 
osservare che non è solo il male del- 
la poca e cattiva luce, ma anche co- 
me sono situate le opere! Per vedere 
un quadro bisogna girare e rigirare 
più ‘volte per la sala affine di trovare 
il ‘punto preciso ‘e poi miracolo se ti 
‘vien fallo trovarlo. 


Art. E sì che i lavori... 

AMAT. Ce ne sono bellissimi, 1° e- 
sposizione è molto superiore a quelle 
degli anni passati. 

Art. Per quanto i mezzi limitati 
della società. lo. consentono e nono- 
stante l’avene ammesso i quadri senza 
ua consiglio di revisione, per cui sono: 
frammischiati i brutti con i belli. 

AMAT, Credete... che se fossi stato. 
ie un artista esponente. 

ARL. Cosa avrebbe fatto ? 


AMAT. Cospelto, mi sarei fatto in=- 


tendere, 

Ank. Gome, a parole oa fatti? 

Amat Nell’ uno, e nell’ altro. 
moda, 

Arc. Ab, ah, ah. 

AMAT. Ridete? 

Art, Rido sicuramente, poichè io: 
soglio ridere di tutto; ma veggo per- 
altro la necessità di trattare questo 
punto un poco sul serio. Però non 
capisco come le abbia fatto meravi» 
glia questa cosa, mentre sono-da quat- 
tordici anni che è questa storia! E 
bella che ogni anno peggiora e le arli 
ne soffrono. Eppure Ella come socio 
dovrebbe saperlo. 

Amat. Eh io capirete bene stando 
fuori non mi sono mai occupato di 
niente sennonchè soddisfare alle mie 
annue obbligazioni e scegliere qual- 
che lavoro quando la fortuna mi ha 
favorito. Ma questo non serve perchiè 
la maggior parte non saranno come 
me. 

ARL. Giuva sperarlo !” 

AMAT. Ma nno hanno mai pensa- 
to a rimediare, 

ARL. Purtroppo gli artisli si so- 
no falti intendere, ma hanno con- 
sumato il fiato sempre: in vano; e 
noti che non soto non furono mai 
ascoliati; ma si tirarono addosso la 
taccia di rivoluzionari! guardi che 
roba!.! 

AMAT. È perché questo? 

Art, Perchè |’ amministrazione 
della. società ha fatto sempre le sue 
cose alla carloca per cui non n' èstata 
mai azzeccata una. Siccome però. i 
danni ridondavano tutti sopra le spalle 
degli artisti, era. giusto clie questi si 
lamentassero. Ebbene allora è stato 
detto che ciò non proveniva da giuste 


ragioni, ma bensì da desiderio di no- 
vità. 

AMAT. Voi scherzate, ma la cosa 
in: verità è orribile ! E quei mezzi li- 
mitati, come voi dicevate, che offre 
la società, saranno andatf almeno quei 
poehi, a vantaggio di qualcheduno? 

Ark. A vantaggio di pochissimi 
individui precisamente pochi ma., (Eh 
ero per dirla grossa !) 

AmaT. Voi mi fate trasecolare! 
mi pare che sia tradito nei suoi efe 
fetti lo scopo di questa società * 

ARL. In tutto e per tutto, 

Amat. Ma contiauando di questo: 
passo io mi ritirerò dalla mia qualità. 
di svcio, 

Arc. Vogliamo sperare chie  co-. 
me la sua, così si rischiareranno Je 
menti di tutti i signori componenti 
la società, e in modo da riconosce». 
re che gli artisti hanno tutta la ra- 
gione di lamentarsi: e che per. rime» 
diare ai mali non v'è altro mezzo 
ehe sopprimere uno statuto, il quale 
è difettosissimo. E ci bisogna crede» 
re che la società vorrà finalmenete: 
persuadersi che essa ha bisogoo di 
nuovi fondamenti di nuove istituzio» 
ni, se le piacerà portare senza rimor- 
so il titolo di Società Promotrice di 
Belle Arti. 

Ama. Ohl.., io non avrei mai 
creduto che in un paese come questo 
nel quale la luce del vero si può di» 
re resplendere quasi ad ogni meaote: 
in uo paese che perla sua cultura!. 

Ark. Si si, tutte belle cose, ma 
inlanto si trascurano le arti e chi le 
professa. Ah! se non avessi un af- 
faretto da sbrigare e che mi costringe 
a lasciare la sua conversazione, ci sa- 
rebbe tanto da dire su questo propo- 
sito/.. ma se quanto prima avrò il 
piacere di rivederla. gli racconterò 
qualche aneddoto che forse non gli 
dispiacerà di conoscere. 

Amat, Mi farete. veramente un 
piacere. 

Art. Arrivederla. 

Amat, Arrivederci, 


(Articolo Comuntéato) 


‘UN CUCINIERE EHE FA SORTIRE L' APPETITO 
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— Virtorio. — Dovremo ancora aspettar molto con questa pappa? 
CuciniERE. — Principia a bollire ora, dipende dalla pentola. 
GartsaLpi. — Non per fare il ciaccione; ma se la cuocevo io, l'avevi già mangiata come 
| facesti dei maccheroni. 


bA 


INFERNO E PURGATORIO 


Un canonico di P. Direttore della 
Congregazione de' Cherici, dopo che 
ebbe riupiti tutti questi suvi dipen- 
denti, con aria solenve e grave fece 
loro uu predicozzo del quale in fon- 
do in fondo la conclusione era che 
essi Cherici doveano seguire la poli. 
tica tracciata nell'ultima enciclica di 
«Pio IX e nella lettera del Padre An- 
tonelli in risposta all'opuscolo: Fran- 
cia, Italia e Roma. 

Codesta arringa fece proprio co» 
me la nebbia, lasciò cioè il tempo 
che trovò, perchè i gonzi rimaser gon= 
zi, e chi avea up dito di cervello, fa- 
ceudo la giusta distiazione fra po- 
litica e religione, fra interessi leme 
porali e spirituali, fra altare e im- 
pero, seguitò a pensar come prima e 
come la coscienza di cittadino gl'in- 
spirava, 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d’ esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li» 
bertà della patria loro» 


Donato Giannotti. 
{Contin. velì N. ff e seguenti). 


Messe insieme le soldatesche le quali 
furono sette compagnie di fanti e quattro 
di cavalleggieri, cioè 1600 uomini in tutti 
ordinato che ognuno si forpisse di due 
provvisioni di pane, lasciando in Empoli 
in sua vece il Giugni, marciava Francesco 
Ferrucci all'acquisto di Volterra con buon 
ammero di istrumenti atti alla espugnazio- 
pe delle città, il 27 Aprile di prima notte. 

Preso a guida un Pomarancino passò fra 
Villamagna c lo Spedaletto e non era an- 
cor sera, che egli si mostrava con l’ eser- 
cito ai Volterrani, di quella parte occiden- 
fale della campagna che chiamasi Villa. 


eri ————_  __xr<——_6 
DETTE puttane on 


En NRICO Soti IANI Gerente ftesp. 


_ Giovedì quando giunse il Batta- | 
‘glidie” délla G; N. inobile nopoletàna 


il Comandante il battaglione medesi- 
mo, rivolse al maggiore e agli ufi- 
ciali toscani che gli erano andati in 
contro, cortesi parole e ciò, tanto ap- 
pena sceso dal treno, quanto allor- 
chè i battaglioni si lasciarono, 

Or hene to credereste? Dice che al- 
cun de’nostri né pur chi doveva rispo- 
se o seppe fare un discorsino alla me- 
glio in replica a'gentili accenti del sud- 
detto Comandante.. Che avrà pensato 
se la cosa è vera il Maggiore Napo- 
letano di noi? Speriamo che egli non 
la pensi come Euripide il quale di- 
ceva: 


Alle donne il silenzio onore apporta 
Non già all’ uomo. — 


Finalmente le corse alle Cascine 
sono finite !!! Oltre le disgrazie nelle 
persone de’ cittadini è a deplorare in 
queste una quantità di furti; chi ha 
goduto in queste corse? i ladri che 


_rPcl1,,i/91 sì. ist cotocgiondì 
Quei della rocca lieti del soccorso, in- 


trodussero i Ferrucciani per una postierla 
nella fortezza e quivi il Commissario dette 
ordine alle genti che prendesser riposo e 
che si confortasser di cibi, la qual cosa sa- 
tebbe andato a mal fine per I° inopia dci 
viveri (1) se i soldati di Ferruccio non fosser 
stati approvvisionati, come abbiam visto, 
di per se. La qual cosa torna a grande o- 
nore dell’ eroc fiorentino, il quale non la- 
sciava indietro né anche le più piccole cose 
tanto più che 


Poca favilla, gran fflamma seconda 
come appunto sarebbe avvenuto in questa 


occorrenza al Ferruccio, poichè, i soldati 
se non avevano di che refocillarsi 0 avreb- 


.-ber tumultuato, o per lo meno non avrebbe- 


bero dopo in ora come fecero dito | as 
salto, 

Stava il Capitano per la stanchezza del- 
le sue genti, indeciso se dovesse attaccare 
battaglia, ma considerando che la strettez- 
za delle vettovaglie potea condurlo a mal 
punto, ordinò a’ soldati che si disponesse- 
ro ad investir i bastioni. che i Vollevrani 
abbiam visto aver fatto, e alla prosa della 
città. 

Intimata a’ cittadini la resa ed avuta 
negativa riposta, uscendo i fanti ‘dalla for- 
tezza ed entrando per la via chiamata di 
porta a Selci vuota d’ abitatori, attaccano 
i bastioni e tanto SENIO: che in 


questa volta han proprio fatto il lo- 
‘fdi intérèsse, Îportandò via, orologi, 
calene, portamonete pieni e voti etc. 
etc. 


Perchè ciò? Perchè la Polizia non 
fa il suo dovere e perchè troppo mi- 
li son le pene contro i ladri: si pren- 
dono, poco di poi escon di prigione e 
peggio di prima. I recidivi bisogne- 
rebbe estirparli, dal seno dell’onesta 
società: l' esportazione nelle Marem- 
me sarebbe il migliore provvedimen- 
lo da prendersi. 


SCIARRADA 


Salirico il primiero 
Parente: iil.g0io secondo 
Si’ parla ‘dell’ intiero 

Ma non esiste al mondo, 


‘Spiegazione dell' Antecedente 
i Fune-reo. 


EPIGRAMMA 

Strano inver Mogolenti é il viver tuo: 

Dici d’ amare il vin e l’ acqua bevi; 

Fai pompa di cavalli c a piedi. vai,} 

Giuri d'esser fedele fè non hai, 

Chè spesso opprimi chi protegger devi: 

Spergiuro e inconsegucate in un tu sci 

Dagli uomini aborrito c dagli Dei. 
poco di tempo vengono in mano de’ nostri 
non ostante che i nemici facessero valoro- 
sa resistenza; sicchè i nostri spingendosi 
sempre innanzi giungono c fanno impeto 
alle trincee che i Volterrani avcano fatto 
sulla piazza S. Agostino. Quivi i cittadini 
avcan posto ogni speranza e perchè asser- 
ragliatisi nelle case offendevano i nostri 
senza ‘essere offesi e perchè due cannoni 


«piantati in sito bersagliavano e con gran 


danno i nostri, che vedendosi uccidere sen- 
za alcun profitto principiavano a scorag- 
girsi e temere. 

Visto il Ferruccio la difficoltà dell’ im- 
presa e il timore de’ suoi, imbracciato uno 
scudo e postosi a capo di alcuni cavalleg- 
geri a piede avendo ognuno una picca in ma- 
ro, si lanciò avanti e incorando colla pre- 
senza e con voci i paurosi, battendo i cu- 
dardi, c mostrandosi primo al periglio, rin- 
sei di riordinare l attacco c dopo accani. 
to combattimento la piazza fu presa. Quindi 
fu guadagnata casa per casa quella via, la 
quale mezzo ruinata in questo fatto e ri- 
fabbricata poi fu chiamato però Nuova e 
sarebbesi presa tutta Volterra se il cader 
della pioggia e il sopraggiungere della not- 
te ‘non avesse divisi i combattenti. 


(1) IL Varchi dice che nella fortezza Fer- 
ruccio non trovò più che 6 barili di vino € 
tunto pane che ne toccava a fatica un mezzo 
per uno. 
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SERIE SECONDA 


‘CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

. — 3 Mesi 6 Mesi Un Anno 
Per Firenze Il. L. 2,60 3, 10, — 
Per le allre Prov. 


del Regno IG, 6, 42, — 


Un numero separato costa Centesimi 9 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
al’amministrazione. del Giornale posta in 
via de’ conti presso ii librafo Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della "toscana quanto per 
le aitre parti del Resno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


LETTERA 
DEI RE, DUCHI E GRANDUCHI 
SPODESTATI 


AL POPOLO ITALIANO 


Italiani! degeneri figli di quei 
pacifici padri vostri, i quali chi- 
navano volentieri la schiena al 
giogo de’ loro padroni, che si 
strisciavano fino a terra innanzi 
alla nostra augusta presenza, che 
ogni giorno invocavano benedi- 
zioni sui nostri capi incoronati, 
qual mai follia ha prese le vostre 
menti da scendere al brutale at- 
to di spogliarci del nostro pote- 
re, di mandarci a spasso, di li- 
cenziarei non altrimenti il padro- 
ne licenzia il cuoco, chè non gli 
solletica il palato con saporiti 
intingoli ? 


FIRENZE Mercoledì 24 


” ARLECCHINO 


E che mai son quella patria, 
quella libertà, quella indipenden- 
za, dei cui nomi profani, tutto 
giorno empite le orecchie a quei 
pochi che ne’ nostri Stati ci son 
rimasti fedeli? Tanta è la depra- 
vazione e l’iniquità che s’ è im- 
possessata di voi, che i fanciulli 
alternano la pappa con quelle 
diaboliche parole, e le vecchie- 
relle che biasciavan rosarii, ora 
assucfanno le labbra a quelle a- 
gre ed acerbe riunioni di lettere. 

E invenzione di Satana è cer- 
to quell’empio suffragio che chia- 
masi universale, il quale prima 
non si trovava ne anche ‘nel li- 
bro de’ sogni! ! 

Non così, non così i vostri 
maggiori s’ acquistarono gloria ! 
Non così or fanno otto lustri si 
operava in Italia. I vostri padri 
chiamaron patria tutto quello 
spazio di suolo, tutto quel cer- 


Aprile 1861 


N. 28 


VRRTENZE 


| Si pubblica {l Lunedì, Mercoledi e Yè- 


nerdi alle ore 40 antimeridiane. > 


Le associazioni si ‘contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 


Le lettere ‘non affrancale saranno re- 
spinte. cl 


Lé domande di associazioni pon accom. 
pagnale dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. ‘ 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


chio il quale avendo a centro la 
chiesa parrocchiale venisse de- 
scritto con un raggio uguale al 
campanile della medesima; chia- 
maron libertà il potere uscire di 
casa con la testa codata, c il pas- 
seggiare le vie senza pericolo di 
vita; chiamarono indipendenza il 
potere senza superiore permesso 
mutar serva od ammogliarsi. 

Ma voi, voi come avete se- 
guite Ie orme de’ vostri maggio- 
ri? Come mai pretendere co- 
mandare ai coronati e agli unti 
da Dio, tu o popolo che nen do- 
vresti che pagare i nostri ca- 
pricci, che non dovresti ne an- 
che pensare ? 

E quale indicibile gratitudine 
o Italiani, la vostra contro chi 
con tanto zelo v’ ha allevati, con 
tanto amore nutriti, con tanto 
valore difesi? Qual ingratitudine 
perversa per chi ha esposto tan- 
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alleviare le vostre miserie ? 

AI certo il mondo ruina dalle 
sue fondamenta! i fiumi torne- 
ranno alle sorgenti, il mare alla- 
gherà gli alti monti notando i pe- 
sci dove gli augelli facevan i lor 
nidi, la vendetta di Dio è vicina, 
però fate presto Italiani a ravve- 
dervi, riconosceteci per vostri 
padri amorosi, noi v’ accogliere- 
mo nel seno come il padre del fi- 
gliuo] prodigo, egli uccise un bue 
per il ritorno del traviato figlio, 
noi mungeremo la vacca, ossia 
la pubblica cassa.... Ravvede- 
tevi presto e consolate noi afflitti 
padri piangenti sulli errori dei 
nostri generati. (4). 


Seguono le firme 
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BICDR Si ‘crede il” Cardinale Anto- 
nelli autore della presente, 


ra Nome i) pai 
Li 18. M VirTORIO. EwanveLE I. 
"Re p'ErALIA. 


vo Anno 1861 e questo giorno tti del 
meso di ‘Aprile 

‘La ‘Gorte’ R. delle ‘Assise sedonto in Fi- 
renze si ii di ea 

Visto il Decreto profferito dolla Camera 
delle. Accuse del 12 Marzo decorso col 
quale fu inviato al giudizio avanti questa 

R Corte. 

‘ Enrico di Angiolo Solisni, di anni 27 
celibe. nato e domiciliato in Firenze, tipo- 
grafo e; Gerente. responsabile del Giornale 
l' Arlecchino, 


te volte la vita per voi, ha dato‘ 
per voi tante volte il suo sangue: 
che è rimasto privo di pane per 
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- Accusato di Attacco alla Religione dello 
Stato per mezzo della slampa. 

Udita la letturà dell'atto di ‘Accusa ro- 
datto dal Pubblico Ministero in esecuzione 
del Decreto predetto. 

Vista la questione proposta ai Giurati 
dal Presidente della Corte. 

Vista ed intesa la lettura della risposta 
dei Giurati i quali hanno dichiarato che 
l' Accusato è colpevole dell’obiettatogli de- 
litto col concorso però di circostanze atte- 
nuant i. 

Sentito il Pubblico Ministero nelle sue 
orali conclusioni tanto sul fatto quanto sul 
diritto. 

Sentito l’ Accusato ed il suo difensore 
Dottor Demetrio Giofi i quali hanno avuto 
li ultimi la parola. 


Attesochè in ordine alla risposta dci 
Giurati il fatto del quale 1’ Accusato è di- 
chiarato colpevole costituisce il delitto di 
attacco alla Reliogione dello Stato contem- 
plato e punito dal combinato disposto del- 
l'articolo 16 della Legge sulla stampa del 
26 Marzo 1848, c dell’ Art. 137 $ 1 del co- 
dice penale toscano richiamato in vigore 
dall’ Art. 4 della Legge del 30 Giugno 1860, 
le quali disposizione di Legge sono così 
concepite. 

Art. 16 della Legge sulla stampa del 26 
Marzo 1848 « ivi » Chiunque con uno dei 
« mezzi indicati nell’ Avi. f di questo Edit- 
« fo commette uno dci crimini contemplati 
« negli Art. 164 e 165 del codice penale 
« sarà punito secondo i casi cogli Arresti 
« e col carcere estens ibile ad un Anno, ec 
« con una multa estensibile a L. 2000. 

" « Art 4 della Legge, del 30 Giugno 1860 
« ivi » Agli Art. dell antico codiee pens- 
« le Sardo ai quali é fatto rinvio dalli 
« Art. 14, 16, 27, 28, della detta Legge sul- 
« la Stampa, s' intenderanno surrogati pel 
« corrispondente concetto li Articoli d.l 
« Codice Penale Toscano, cioè ...... agli 
« Art. 164 e 168 citati nell’ Art: 16, Ar. 
«ilic. 137 S. 1. del Codice Penale Toscano. 
:. Art, 137 $. 1, del Cod. Pen. Tosc. « ivi » 
« Chiunque per mezzo di pubbliche allo- 
« cuzioni, o di scrillure a mano o slam- 
« pate, 0 di rappresentazioni figurativo 
« diffuse, affisse, esposte. +... , 
«ha attaccato la Religione dello stato, è 


« punito. cc. 
« Tenuto: conto delle circostanze attenuan- 
{e come sopra dichiarate dai Giurati. 
Condanna Enrico di Angelo Soliani al- 
la pena del carcere per un mese, alla mul- 


ta di Lire it. 200 ed-alle spose delli Atti 


ge del giudizio che liquida in Lire it, 141 
“e C. 17. 


. Dichiara sospesa la pubblicazione del 
Giornale / Arlecchino finché il condannato 
stia scontando la detta pena, a meno che 
non venga surrogato un Altro Gerente nei 
modi voluti dalla legge. 

E lo dichiara tenuto altresì a pubblica- 
re la presente sentenza nel termine di due 
giorni dalla sua notificazione, colla commi- 


. nazione in caso d’inobbedienza di una mul» 
. ta di Lire it. 200. 


Ai Lorint. 
G. GALERI. 
‘L. Giusti. 


S. Conrr ecadiutore 


Per Copia conforme 
G. B. Benini Cancelliere 
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DI COSE PATRIK 


: (Prato, per Ranieri Guasti 1861) 
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Questo: libretto guardando al suo 
‘battesimo mostra dovere essere di 
grande utilità pratica per i popolani 
pratesi, ma lo è stato? Vediamolo. 

Il Calendario pratese pel 1861, 
(Nota 1. pag. 13.) fu preceduto da 
un manifesto d' associazione nel quale 
facevasi sperare che questo Calenda- 
rio fosse della medesima indole di 
quelli che lo precedettero, cioè che 
racchiudesse scritti di diversi e abili 
Pratesi giacchè |' autore prometteva 
scritti ANCHE DEI MIRI CONCITTADINI, 


Mengeuno, — Sangue de mi che pappone! SERI 
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‘@ tutti si aspettavano mari e monti 
per la stima che avevano ed hanno 
del sig. Gaetano Guasti dalla spaziosa 
chioma. Ma di questo libretto per 
mala sorte minuit praesentia famam 
(come suol dirsi). 

TI libro del quale parliamo, non 
poleva comiuciar meglio, giacchè si 
apre con un dotto Articolo dell' e- 
gregio Avv. Giovacchino Benini sul 
movimento della popolazione Prateso 
articolo ben ragionato, e del quale 
ogni elogio sarebbe superiore al me- 
rito. 

Ma dopo? dopo non vorremmo, 
ma siam costretti a dire che poco 0 
nulla vi ha di buono. 


Troviamo delle notizie sul Palaz» 
z0 Pretorio ma queste son troppe e 
troppo sottile per esser commendabi- 
li, giacchè non sappiamo qual dilet- 
to od utile possa ritrarre il lettore 
dal saper quanti imbianchioi ripulis- 
sero quella o quell'altra sala di det- 
to palazzo. Queste notizie son susse- 
guite da qualche documento latino 
copiato nell’ Archivio Comunale di 
Prato, ad eccezione d'uno ché è una 
enumerazione dei Potestà, Capitani di 
Giustizia e Vicari riseduti in Prato 
dal 1240 al 1800, figuriamoci che 
filastrocca è questa altra che le Li- 
tanie dei Santi. 

Ma andiamo avanti, si da qual- 
che notizia sù Maestro Paolo dell’Ab- 


baco, quindi si parla della Fonte sul- 
la Piazza del Comune opera in Bron- 


zo di Ferdinando Tacca. e poi? poi 
al solito, la solita filastrocca di do- 
cumenlo estratti dalla solita sorgene 
te, documenti che poco o punto in- 
teressano, Quindi passò Sig. Gaetano 
a parlare di Figline presso Prato, e 
dopo un Documento relativo all’ O- 
pera di Figline. E sempre Documen- 
ti questo Signore pare che abbia pel 
cervello un museo d’antichità sicchè 
parrebbe che stisse più coi morti che 


“ Ennico Souani Gerente fiesp. 


TTT ZZZTAZZAZ Ti nto a: 


coi vivi giacchè va a ripescare, il ri- 


pescabile, é vuol far sapere -ai lette». 
ri.cose che hoo han mai cercato di. 


sapere. 

Ma via sig. Gaetano l’ abbia amo» 
re è vero perjricercare memorie del 
passato tra il polverosi Codici delli 
Archivj e i libri delle Biblioteche, ma 
ci vuol anche an poco di criterio in 
ciò, bisogna guardare alla scelta dei 
documenti e non prendere alla rin- 
fusa tatti quelli che relativamente ad 
una dala cosa vengono a mano, 

Queste piccole osservazioni che 
abbiamo ifatto” sul suo libro Signor 
Gaetano creda pure che non le ab- 
biamo fatte per odio verso di lei, ma 
anzi le vogliamo bene e desideriamo, 
che ella si faccia più onore che$ può 
e creda che un’ altr’ anno se ella farà 
ciò che potrà, cioè pubblicherà il Ca- 
lendario Pratese con qualcosa di più 
studiato ed adalto ai tempi di libertà 


I’ Arlecchino si lascerà cader di mano 
la frusta, e invece le farà le carezze 


con tutte due le mani e così vedrà 


che egli è imparziale e che le vuol 
tanto bene, 


Turpino 


INFERNO E PURGATORIO 


Sulla porta del palagio ove è l'T- 
stituto di Perfezionameoto di Studi su- 
periori è un avviso di vendita volon- 
taria; si venderebber forse le panche 


e le seggiole di quell’ Istiluto, rese 


omai superflue per mancanza di sco- 


lari? 
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Ferdinando, che i codini chiama= 


no: AV. ha spifferato una bella prote- 


sta” contro il Regno Italiano, In essa 
chiama diletta la Toscana: che virtù 
evangelica amar chi ci odia! Ma dimmi 
Nandino, tè diletta la Toscana o la 
prosaica seggiola granducale? Dio ci 


salvi dal lupo che ama le pecore. 


Alcuni dei così detti frrrrementi 
non approvano che Garibaldi abbia 
lasciato il ritiro di Caprera... Sapete 
perchè? Perchè mentre |° illustre ge- 
nerale era nell’ isola omai cara per 
ogni buono italiano, lo dipiagevano 
come un martire, come una vittima 
del governo, e così infiammavano gli 
animi di quei gonzi che novo sanno 
disceroere chi ama davvero la patrià 


deenani 


Nella nostra Libreria Magliabe». 
chiana ricca di preziosi volumi e ma- 
poscritti,. pur mancano alcune opere 
che van per le mani de’ più meschiai 
rivenduglioli di libri, Ebbene;jsi spen- 
dono i pochi assegnamenti che ha la 
Libreria non all’ acquisto di quei li- 
bri indispensabili, ma a fare stampare 
certe schede necessarie ad un origi- 
nalissimo sistema per consegnare le 
opere richieste introdotto da pochi 
‘giorni e che renderà a poco a poco 
deserta la biblioteca. 


> 


Passeggiava il signore C. D. peri 
viali delle Cascine lin compagnia di 
varj suoi amici e vedendo correre 
dinanzi a lui molte carrozze alle qua- 
li erano attaccati superbi cavalli escla- 
mò con entusiasmo, che delle bestie, 
uno di quelli che erano con lui soyg- 
giuse peccato che tu non abbia uno 
specchio, ne vedreste una di più. 


Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 


FIRENZE Venerdì 26 Aprile 1864 


CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


: 3 Meti 6 Mesi Un Ann. 


Per Firenze Il L. 9, 60 5,—- 10, - 
Per lo altro Prov. 
del Regno 35, 6, 42, - 


Un numero separato cosla Centesimi 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in | 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- : 
nardi, 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
minfstrazione suddetta. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


cAvventanze si 


Li 


Sì pubblica Il Lunedi, Mercoledi è ve» 
nerdi alle ore 40 antimeridiane, 


. Le associazioni sì contàno "dall 116 
‘di ogni mese. .. |, ao 


Le lettere non. affiancate saranno re- 
«- spinte: i 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. ' 


I manoscritti non suranne restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga. 


CANTO 
POLLACCHI 


_— 


Svegliati o Pollacco dal tuo 
sorino di servitù: non dormire 
il sonno de’ vili, sorgiamo sor- 
giamo nel grido di Viva Pollonia. 

Delle orride steppe del Don 
son venuti i carnefici, abbiamo 
udito il fiero urrà del cosacco, 
ma noi impavidi abbiam gridato 
rimpetto a’ nemici, Viva Pol. 
lonia. 

Il barbaro, il crudele impera- 
tore e’ ha mandato nuove cate- 
ne, c'ha preparato tormenti e pri- 
gioni, ma il Pollacco sale il pati- 
bolo esclamando, Viva Pollonia. 

Non fia mai che e’ arrendia- 
mo innanzi alla morte, il Russo 
empirà di vittime la terra e i 


Pollacchi grideranno festanti Vi- 
va Pollonia. 

Il sangue de’ fratelli è per 
le vie di Varsavia, ogni donna 
rimpiange il figlio, il marito, il 
fratello, noi passando fra le file 
degli oppressori abbiam coperto 
le tombe di fiori: sull’ urne dei 
forti abbiamo alzato il grido di 
Viva Pollonia. 

Affiliamo i coltelli e le spade.. 
il giorno del sangue è vicino... 
le nostre valli echeggeranno al 
Boga Rodzico, il moscovita tre- 
merà udendo da lunge Viva Pol- 
lonia. 

Svegliati o Pollacco dal tuo 
sonno di servitù, non dormire 
il sonho de’ vili, sorgiamo, sor- 
giamo nel grido di Viva Pol- 
lonia. 

TIRAFREDO 


APPUNTI 


DI ARLECCHINO 


Qual è la parola d' ordine di 
questi ultimi giorni? 

Concordia. 

Qual è la cosa meno osserva- 
ta anche dagli uomini sommi ita- 
liani ? 

La concordia. 

Come mai? 

Perchè, come dice Cornelio 
Tacito: Summi viri, homines 
tamen. 

E chi ne soffre? 

La povera Italia, la quale or- 
mai principia a disperare di ve- 
dere i suoi figli uniti veramente. 

Chi ne gode? 

I codini d’ ogni genere, i qua- 
li fan la bocca fino: all’ orecchie 
dalle risate, gli austriaci ché non 
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hanno altra speranza che nelle 
nostre dissensioni, 
di Roma che attende il momento 
di disfare ciò che è fatto. 

Dunque, chi. aggiunge legna 
al fuoco ? 

É un traditore. 

Ma è a sperare che s’ ottenga 
quest’ oblio d’ ogni passata in- 
giuria, questa tanto da’ buoni 
desiata unione? 

Non so. Bisogna risporigare 
a mo’ delle antiche Sibille,' e 
dire: Da qui avanti concordia 
mai sempre più individuali. ran- 
cori. i 

Così non si sbaglia davvero: 

Infatti, mettete virgola dopo 
sempre ed. avrete : 
« vanti concordia mai sempre, 
« più individuali rancori. » Po- 
nete la virgola subito dopo mas, 
o avremo: « Da qui avanti con- 
« cordia mai, sempre più indi- 
« viduali rancori. » 

TIRAFREDO: 


BIZZA DI UN PRETE 


Un onorevole cittadino, il Sig. M. 

M. B. di Firenze, fondò fino dall’ an- 
— no 1854 una pia istituzione, la quale 
consiste pella distribuzione annua di 
un certo numero di lelti ai poveri di 
tre parrocchie che due del Mugello e 
una di questa città. La collazione do- 
vea aver luogo a turno mediante e- 


strazione a sorte dei nomi dei poveri” 


compresi nelle note a- tale uopo fur- 
mate dai Parrochi respettivi. 

ll pio Istitutore si riservò col con- 
tratto di fondazione il diritto di esa= 
minare quelle Note che doveano es 
sergli comunicate e di modificarle e 
variarle secondo la sua. volontà e co- 
scienza. — Uno dei Parrochi del Mu- 
gello, non sappiamo con quale ipten- 
dimento, avendo sempre opposto ogni 


e il sinedrio 


« Da qui a- 


ostacolo affinchè le sue note non venis- 
sero assoggettate all’.esame del Fon- 
datore, sia col ‘redigerle capticciosa» 
mente, sia col riempirle di nomi di 
certi individui che non sembravano 
al fondatore medesimo meritevoli del- 
la elemosina in discorso, fu questi 
obbligato a ricorrere alle autorità com» 


petenti affinchè le sue volontà venis= 


sero rispettate. L' indugio soverchio 
derivato da chi doveva risolvere le 
istanze avaozati dal sig. M. B. ha fatto 
si che nel decorsa:annò non si potesse 
effettuare la distribuzione dei lelti ai 
poveri di quella parrocchia, II sig. M. 
M. B. ne è rimasto dolentissimo ed 
ha veduto con rammarico. che pel 
capriccio di quel Priore i suoi popo- 
lani non abbiano potuto godere di un 
tale benefizio. 

Noi non sapremo come qualifi- 
care l'operato di quel sig. Priore, 
e gli domanderemo se è carità cri* 
stiana quella di privare per un pun- 
tiglio, per una picca, ianti infelici 
di un soccorso così efficace? Ah! alcu- 
ni di questi signori dal cappello a. tre 
becchi dimenticano troppo spesso la 
missione che loro impone il sacro 
ministero di cui sono investiti, e più 
intenti alle faccende umane che al- 
l' esercizio dei loro doveri contribui= 
scono coa tristo esempio a indebolire 
nelli uomini -quetla fede di cui sono 
essi i custodi. 0 

Tanto per regola delli abitanti del. 
Borgo a S Lorenzo. 

Mamo 
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INFERNO E PURGATORIO 


Yo vista del tanti servigi prestati. 
come membro della Censura del 49, 
il S. Padre benignamente si degua va 


promuovere ad Avvocato dei Poveri. 


il Comui. Niccola Annibaldi, dimodo- 
chè restava vacante alla Presidenza: 
dell'Archivio di Roma il posto di 


Segretario, — Ogoi impiegato di detto 


dicastero nella sua linea, spettava il 
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dovuto avanzamento. Ma-il-Goveron 


Clericale calpestando ogni diritto, e 
messa in non cale ogni anzianità, e ì 
servigi resi dagli impiegati ivi appar- 
tenenti sostituiva al suddetto impiego 
un tal Pietro Antonio Valentini, seme 


plice Assessore, che tornato era da 


Orvieto ove non aveva vcluto pre- 
stare servizio al Governo Italiano. Ciò 
provi come il Governo Clericale è 
sempre pronto a ricompensare quei 
che si mostrano contrarj al presente 
ordine di cose. 


Ma perchè si permette che tutta 
la notte stieno aperte in varii e molti. 
puati della città, botteghe, caffè, bet- 
tole etc. etc.?P ? Non sanno forse i 
signori Delegati, il signor Prefetto che 
ia quei luoghi si fa tal rumore che 
impedisce il riposo a' pacifici citta. 
dini? Non sanno forse che quelle bot- 
teghe sono incentivo al vizio, e che 
purtroppo alcune sono ricettacoli di 
malviventi? Infatti gente che abitual- 
mente resta fuori di casa l' intera 
notte non può essere onesta e dab- 
bene. | 


Ta più grande apatia si'è impos- 
sessata di molti militi cittadini, man» 
cano alle pattuglie , mapcano alle 
guardie, richiamati non se la danno 
per intesa mancando così vergogno- 
samenle al sacro dovere di servire la 
patria. Quando la Guardia Nazionale 
sia organala bisognerebbe che ogni 
Battaglione avesse un particolare Con- 


siglio di Disciplina il quale occupan- 


desi delle piccole mancanze li sul 
tamburo come suol dirsi Infliggesse 
congrue pene, potrebhe darsi che"que- 
sto fosse un buon rimedio DE ne - 
gligenti. 

Intanto per ora che nella nostra 
Guardia è in dissoluzi one e che al 


cuni si approfittano dell’ occasione per 
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iraLia. — Figli miei, per amor mio deponete ogni dissidio .... riunitevi insieme per amor mio,” 


Cavous. E GariaLpi — Sì, madre nostra, per te face 


il nostro esempio, 


iamo (tulto; possa ogni Italiano imitare 


ì 


ba 


ro 


Mita 


A 


mancare al servizio, noi per riparare 
al male e far giustizia con questi 
sbuccioni abbiam raccolta una nota 
dei più negligenti, nota che pubbli- 


Si mandano alla caserma della 
-G N Napoletana gh uomini pagati. 
dal Mufticipio ‘per Lat poliziaf = | 
- Net casò' che nos vi si provvedd: © 


cheremo senza alcuna paura qualora 


questi signori negligentissimi non si 


correggano. 


Ma per Dio, i cittadini han diritto 
o no d' esser tulelati e difesi da’ ladri? 


A che si pagano i carabinieri, a che 
le guardie di sicurezza, a che i com- 
messi di polizia, a che g) ispettori 
quando è la stessa cosà che non vi 
fossero? quando ogni giorno si sente 
qualche nuovo furto P_Ma quando la 
polizia farà il suo dovere in modo 
che i ladri mal sicuri e i cittadini sieno 
tranquilli e non viceversa come ora ? 


n 


PER IL POPOLO. 


Togliamo dallo Spettacore di Torino.que- 
sto utilissimo quadro cronologico. 
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Enuco SoLiani Gerente Resp. 


la Guardia Nazionale dev' essere trat» 
tata in modo a lei condegao. ll Mu- 
nicipio di Torino sappiamo che facea 
servire di tutto puoto i militi della 
nestra guardia mobilizzata, 


Se la nuova mabiîera di. discutere 
al Parlamento passasse in consuelu- 
dine, per evitare ogni pericolo ed in» 
conveniente, sarebbe necessario che 
lo stallo d’ ogni deputato fosse circon- 
dato da una solida inferriata fornita 
d'una buona serratura la cui chiave 
si tenesse dal presidente della Camera, 
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Pare che non sia più a dubitare 
d' una stretta alleanza fra l' Austria 
e la Russia, i fatti parlan chiaro, | 
cosacchi uccidono, massacrano gl'infe- 
lici abitanti di Varsavia, i Croati ina- 
prigionano, fucilano i poveri Vene- 
ziani. 
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1 Incoronazione probabile, 

9 Incerta l incoronazione. 

3 Contrastata. 

4 Doppia certo. 

5 Moppia contrastata. 

6 Non colla corona ferrea, 

7 Con corona incerta. 
- 8 Non avvenuta V incoronazione, 
SITI TOTTI 


Tip IP. . SOLIANI 


SERIE SECONDA 


!3 Mesi 6 Mei Uh Anno 
Per Firenze IL. 2,160. dB, — 10, — Il 
Ù rer le altre Prov. 


del Regno n3, = 6° 12 - 


Un numero separato cosla Centesimi = 
italiani. 


| Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de” conti presso il.libraio Carlo Ber. * 
nardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postate da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


FIRENZE Lunedì 29 SApre 1864 


1 Th 
i | ic LNÒ ct 
40 [AUS NY 
ju n è \ì N 


LS ù i I MI 
BI i ‘n 


AVVERTENZE 


“si pubblica fl Lunedì, Mercoludi'e Ve. 
nerdi alle ore 40 antimeridiane. » 


Le associazioni sì contano > dal fe ndo 
di ogni mese. 


Le leueia non alfrancale saranno re- 
spinte. i 


Le domande di associazioni non accom. 
+ pagnate dal respeltivo prezzo noa saranno. 
' considerate. 

I manoserilti non saranno. restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 40 per riga. . 
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GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


GINNASIO DRAMMATICO ITALIANO 
DI FIRENZE 


‘Il Ginnasio Drammatico Ita- 
liano di Firenze ha un compito 
ben alto e difficile. Avente sua 
sede nella cuna d’ogni arte gen- 
tile, egli ha da dirigere il risor- 
gimento del nostro Teatro, ora 
che coll’alzarsi maraviglioso del- 
la nazione a non spérata gran- 
dezza, non è più inutile prova 
tentare il risorgimento d’ ogni 
opera che dall’intelletto si parte. 
Mantenutosi vigoroso e securo 
per opera di uomo egregio per 
virtù di animo e dottrina specia- 
le, fu il Ginnasio Drammatico, 


in tempi bassi e corrotti, pale- 


stra di nobili studj e di sensi ci- 
vili. Nascostamente avversata da 
chi governava per addormentar- 


ci nel sonno profondo di servitù, 
non mancò mai alla nobile Isti- 
tuzione nè decoro, nè vigore; e 
certo è, che se in questa Atene 
d’Italia la corruzione del gusto 


“non giunse a tanto basso grado 


come negli altri paesi, la secon- 
da ragione dopo quella della in- 
dole naturale del popolo, deve a 
quella scuola attribuirsi, che fu 
valido antidoto contro il fore- 
stierume, irrompente a macchia- 
re la nostra nazionale esistenza. 

Ma ora, io lo ripeto, ha un 
compito non meno arduo e su- 


blime: Regolare il Risorgimento 


del Teatro Italiano. 

Tre elementi compongono il 
Teatro. L’ autore, gli attori, il 
pubblico. — Come si educhi il 
Pubblico e come gli attori, po- 
trà essere, volendo, argomento 
di un altro discorso. Mi piace in- 
vece per oggi dire degli Autori. 


»* 


Informato come siete a sani 
principii di letteratura dramma- 
tica, voi potete, o sig. Direttore, 
accogliere quelle produzioni di 
giovani ingegni che siano in pie- 
no accordo con quelli, e che dan- 
do a recitare ai vostri alunni li 
abituerete non a legggere in un 
sol libro, per quanto profondo 
bello e quasi unico sia il libro di 
Carlo Goldoni, ma ad andare di 
pari passo nell’avanzamento della 
recitazione coll’ avanzamento o 
meglio col ringiovanirsi dell’ u- 
nano consorzio. Quando io sen- 
tii che il Governo affidava al Pro- 
fessor Berti principalmente il no- 
bile incarico di far giudicare i 
lavori presentati al Concorso,: 
io me ne rallegrai infatti di vero 
cuore, non senza però femere, 
tenero come Egli è della Com- 
media Goldoniana, volesse giudi- 
care troppo severamente dci la- . 


2 


troppa esclusione a giusti lamen- 


ti. Ma la Commissione su quel. 


l’ultimo: rapporto annullò i miei 
timori pur troppo, e volendo evi- 
tare un difetto cadde nel suo con- 
trario. I due componenti la com- 
missione istituita per l ammis- 
sione al Concorso delle produ- 
zioni Drammatiche non operaron 
dietro un principio sicuro. Io ho 
d’ altra parte fede nel merit@in- 
dividuale dei giudici, e non se a 
qual colpa attribuire questa kya- 
ghezza di giudizio. Ad eccezione, 
se si vuole d’ una sola Comme- 
«dia (Lo Scaccomane) nessuna 
delle altre cra degna d’ esperi- 
mentare le sorti della scena. 

Il Teatro Drammatico non de- 
ve essere, 0 signori, trattato con 
due pesi e misure. Perchè negli 
esercizi della mattina non si esce 


mai dal Goldoni, e forse qualche” 


volta si potrebbe, e poi si dà mo- 
stra di tanta biasimevole tolle- 
ranza nelle commedie che si son 
recitate di sera? I principj sani 
di Estetica che regolano l’ Arte 
Drammatica, devono esser forse 
unico patrimonio del Ginnasio 
Fiorentino, ovvero devono quan- 
do che sia risplendere alla chia- 
ra luce del giorno perchè a quei 
s’ informi ogni opera d’ arte che 
esca dalle viscere della nostra 
nazione ? Ed è cosa curiosissima. 
questa, che la maniera diversa 


di applicare e apprezzare i prig- 


cipii estetici, noi l abbiamo ri- 
seontrato fine anche nel diverso 


modo di recitazione degli stessi 
alunni, i quali castigati e intel 
ligentissimi. nelle comuiedio del 


Goldoni, troppo smanianti ed. e- 
sagerati li ho visti e considerati. 
nelle commedie di concorso. Nè 
«di questo vo’ far carico ad. alcu- 


vori presentati, e dar motivo con: 


‘no; perchè so-bene che chi com- 
, mette un fallo bisogna che si sap. 
| pia rassegnare alle conseguenza. 
' Fallo è dunque, lo ripeto riepilo- 


gando, di non aver voluto 0 sa- 
puto far buona scelta delle com- 
medie presentate; conseguenza, 
è di guastare attori che danno 
tutte le speranza per divenir, 
massime alcuni, eevellenti, e di 
dar cattiva idea dello stato no- 
stro d’ incivilimento, quando fra 
le possibile migliori produzioni 
siammettano aborti o scempiag- 
gini non d' altro. meritevoli che 
del biasimo e del riso universale. 
In questo modo la nobile istitu- 
zione del Sig. Berti perderà la 
gloria che giustamente s° acqui- 


| stò, e il risorgemento del Teatro 


Italiano rimarrà al solito un de- 
siderio, il quale perchè diventi 
una realtà, bisogna principalmen- 
te formare antori di buone com- 
medie, e queste non sorgeranno 
davvero, finchè la scuola dove 
autori, attori e pubblico si devo- 
no informare ad incorrotti prin- 


cipj, dà esempio così cattivo di. 


gusto e di senno. 
. COMICOMANE. 


OLA POLITICA 


DI DON ANSELMO. 


To una campagna vicina a Fireoze 
il Parroco di quel posto è un galan= 
tuomo di prima rige. Ama il suo po- 
polo, lo soccorre pei suoi bisogui, lo 
sgrida all’ occorrenza; insomma è ve» 
ramente un prete a garbo e che po- 
trebbe servire di modello a molti e 


RES 


- molti altri.. Tutti i giorni-egli dice la... 


messa, esi fa, lanto amare, che egli 


klesce perfino, di condurvi ad ascol- 


tarla buona. parte de’ suoi contadioi. 
Che volete? per quei contadini, a toc= 
care quel prete, si farebbe un peccato 
mortale, e quando uno di loro sente 
dir male de’ preti in generale, subito 
fa il viso rosso come la brace ‘accesa 
e dice: sta bene, ma il nostro è un 


- prete per bene. Insomma egli potreb- 


be dire che gli asini volano che 1 con= 
tadini lo crederebbero senza fiatare. 
Don Anselmo (r' ero scordato di dir- 
vi che si chiama così) dopo la messa, 


| sapete che cosa fa? Raccoglie tutti i 
‘suoi popolani vicini a se, e per una 


oretta a un bel circa li tiene a discore 


rére di politica e li tiene alla correote 


degli avvenimenti che si succedoho 
di giorno in giorno. Egli risponde alle 
loro ‘asserzioni quando gliele fanno, 
e così que’ buoni contadini, di politica 
ne sanno più di tanti che per le piaz: 
ze e per le strade fanno a chi più 
urla: To vedete, una volta ci andai e 
mi persuase tanto quel buon pretino. 
che io gl'avrei volentieri dato un. 
bacio, se 1’ avessi conosciuto avanti. 
Ora dunque sappiate che lì vicino al 
prete c' è un mio amico che tatti i 
giorni immancabilmente va a sentire 
questa conferenza, e che ogni giorno. 
dietro mia rischiesta mi manderà scrit- 
to il discorso fatto da D. Anselmo ‘To. 
che non ho altro pensiero che di far 
piacere ai miei lettori vi prometto da 
qui in avanti ogni numero di farve= 
lo sentire e vedrete che anche frai 
preti c' è qualche cosa di buono. 

Per oggi non vi posso dar nulla, 
perchè non siamo in tempo a rive= 


derci a Mercoledì e Iddio vi benedica. 


Ù 


"© TN N ‘SOGGETTO CRE NON POO' PRENDRR PARTE 


x 


e 


| Corvi. — Misericordia! Salve, Salve. | | 
GaLLo. — Fermatevi Rogantino, che non si guasti la politica. 


‘Rogantino. — Eh ragazzini, ragazzini, sempre non ci sarà il Gallo chie la riprenda per voi. 


" 


In Borgo de’ Greci o li vicino abi- 
ta un tal maestro di Musica, che 
per comporre note sopra note all'uso 
Tedesco gli è propriamente l’asso, No- 
nostante egli si crede un gran che, un 
Rossini, un Bellini, o che so io, e 
.80 la sua figura non vi si oppones- 
se certo egli vorrebbe passeggiare pet- 
toruto per le strade di Firenze come 
una volta il famoso General Tacete 
di austriaca memora. 

Costui era sonatore à ballo di una 
famiglia di gran signori, ma ohe, di 
signori co'fiocchi, e che stavano pres- 
so la Piazza Pitti o giù di lì. Si rac- 
conta anzi che quando i signoroni di 
quella famiglia erano a cena egli era 
obbligato a sonare secondo loro pia» 
ceva, o la biritallera manfrina o co- 
se simili, e poi veniva ringraziato e 


gli facevano sdrucciolare per le ta=' 


sche a uo di presso, una diecina di 
Lire, allora Toscane. Partita quella 
per lui buona famiglia, egli rimase 
sonza sonare e senza le dieci Lire. Fi- 
guratevi l'illustre musico. Fortunata- 
mente i nuovi inquilini di quel Pa- 
lazzo che abitavano que’ signori, ne 
ebbero compassione e gli assegnarono 
con pubblico contratto, un tanto il 
mese. Ebbene che credereste! Il Pet- 
toruto maestro grida sempre in fa® 
vore dei primi padroni, e v' è chi 
dice che anche brighi, ed abbia bri- 
galo con una certa sua antica Padro- 
na (ora passata a vità migliore) per 
far del male a’ suoi benefattori. O 
guardate un po’ questo ser Carola. È 
che si che per avere il nome di un 


gran compositore di Musica: crede di 
averne anche i meriti. Oh! signorino- 
la si ricordi almeno che la gratitudi» 


ne l hanno anche i Cavi! o lei co- 


MEMORIE DEL DIAVOLO «>; 4°" ji uri cano? 


n gi or a ni 
tati 


To tal Municipio di un tal Paese 
presieduto da un marchese Gonfalo- 
niere è avvenuta cosa 'che occorre 
raccontare ai nostri lettori. 

Il Prof, C, per esempio, fa un 
bellissimo quadro rappresentante una 
figura simbolica, e terminatolo pro- 
prio così bene, che non c'era da tro 
varci un neo, nè di più ne di meno, 
pensa regalarlo al municipio che chia- 
meremo F. Il Gonfaloniere B (scu- 
sale la formula algebrica) alla prima 
adunanza partecipa il generoso dono 
e in pubblica seduta si delibera che 
B. capo del Municipio F. debba ac- 
cogliere il dono'e ringraziare C. La 
cosa va da se. Che cosa accade? C, 
non vede alcuno del municipio F. che 
almeno venga ad esaminare la natu- 
ra e il merito del regalo e ad im- 
padronirsene. S'imbatte per caso nel- 
la strada con P. con C. con 7. e con 
altri che sopa i fattori del Munici- 
pio F. e cerca scoprire terreno. 

Ma voi diceste nulla! Neppure es. 
si. C. aspetta uno, due, ‘tre, e perfi- 
no 20 giorni e poi un mese e anche 
più, e non vedendo nessuno un gior- 
no gli saltò la mosca al naso e deci» 
se d’insegnar loro ad operare in que- 
sto modo. 

E che fece? Prese il quadro, lo 
coprì ben bene lo messe in viaggio 
e pensò di mandarlo in S. sua Patria 
la quale, sebbene goda di una perpe- 
tua neutralità nelle cose di questo 
mondo, è stata ben contenta di ser- 
bare presso di se, un lavoro degno 
d' uno de’ migliori artisti moderni. 


Ohe! conoscete voi Don Magnifi- 
co, È un Prof. d'un Liceo Militare! 


me musico, che vuol esser da meno 


Egli sa di storia, Geografia, stra- 
legica, letteratura, filosofia, Fisica, 
Chimica e storia Naturale! Oh/ per 
la storia naturale pol vale un Perù.! 
Conoscete quel suo volumetto dedi» 
cato a... non mi ricordo più a chi ma 
mi pare a una donna? Peccato che 
non valga nulla che del resto avreb- 
be del merito. = * 

La cronaca poi-dice che Egli è 
inarrivabile nell’ arte della Cucina, 

Apzi fra poco verrà una sua me- 
moria sopra le Varie foggie onde si 
possono manipolare gli Zamponi di 
Modena. La leggeremo volentieri! Im- 
pareremo forse qualche cosa di nuo- 
vo, Gh Bravo Don Magnifico! Che 
Iddio ti conserva il tuo stato florido 
di salute e la tua coda ad arle na- 
scosta, ma che di quando in quando 
scappa fuori indiscreta come una 
volta scappò fuori e fu vista quella 
del (uo amico ex direttore. | 


AVVISO 


Essendo pervenute alla no- 
stra Direzione delle lettere ano- 
nime o munite di falsi nomi, 
st prevengono quei Signori che 
si fanno lecito simili scherzi, 
a volere usare (potendo) la gar- 
batezza di. francarle, poichè 
altrimenti saranno respinte. 


FI 


ip. SOLIANI 


